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L'EDITORE AI LETTORI. 



Non senza meraviglia ho osservato come fra i 
preziosi testi dell'aureo secolo della lingua messi a 
stampa non abbia ancora suo luogo la Regola di San Be- 
nedetto. Perocché questo codice di civiltà e di ordi- 
nato consorzio, nato nella prima metà del secolo sesto, 
ed esclusivamente fino al duodecimo per tutta Italia 
diffuso, non potea non esser fatto volgare d'in sin che 
fu volgare questa lingua, essendo stata troppo neces- 
saria la chiara intelligenza di esso ad ogni ceto di 
persone, ed al volgo massimamente, che" in folla ac- 
correva a vestire il sajo monastico per ogni angolo 
della Penisola. Nei secoli poi XIII e XIV, in cui la 
opera delle traduzioni occupava i più splendidi in- 
gegni, non è al certo verisimile che alcuno di quei 
monaci, i quali passavano la vita nello scrivere, non 
si fosse mai dato pensiero di volgarizzarlo. 

Queste considerazioni, quanto semplici altrettanto 
vere, congiunte alla fiamma che in me arde di amor 
tenero verso la nostra lingua, e al desiderio di cre- 
scere comecchessia il suo tesoro, mi han posto da lungo 
tempo il pensiero di ricercarne alcun pregevole ma- 
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noscritto, e poi (se la meschinità delle mie forze mei 
permettessero) pubblicarlo, sulla scorta di quegli egregi, 
che danno vita onorata alle opere del trecento, e di- 
sotterrandole dai vecchi scaffali degli archivj, e novel- 
lamente confrontandole cogli originali mss., ritornanle 
a quella purezza e semplicità ortografica, nella quale 
furono dagli autori dettate, o dagli amanuensi trascritte. 

Adunque, dimorando io nello scorso anno in Pe- 
rugia, ove dal diligente Palmieri, monaco della basi- 
lica ostiense, davasi opera al riordinamento del nostro 
archivio di S. Pietro, venne ad esso trovato un codice 
membranaceo, contenente la Regola di S. Benedetto 
latina, e insieme la traduzione di essa in italiano, sen- 
za data, e in caratteri del 400, la quale da qualche 
indizio esteriore può credersi appartenere ai primordj 
della Congregazione Cassinese, che fu appunto in sul 
principio del 1500. 

Fu allora che, secondando anche le calde premure 
dei RRev. Abbati Pappalettere ed Acquacotta mi fu 
dato per la prima volta di leggere e trascrivere un 
codice della Regola, pregevole al certo per molti ri- 
guardi, ma non antico nè puro quant' io desiderava, 
giacché molto si accosta alle maniere del cinquecento; 
ed ha quel periodeggiare sforzataraente latino che i 
quattrocentisti adoperavano. 

Se non che, condottomi per mal ferma salute nella 
bella e gentile Firenze, sicuro di rinvenire colà un 
qualche codice più antico, mi rivolsi per lettera al 
Nestore della nostra filologia, il chiariss. Marc'Antonio 
Parenti, e da lui ebbi ogni maniera d' incoraggia- 
menti, e cortese indirizzo all'egregio sig. Pietro Fan- 
fani, la cui rara perizia ed erudizione mi fu scorta non 
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fallace in questo pi-imo arringo. « È un festino del mio 
« spirito (così il chiariss. Parenti) ogni volta che mi 
» pervengono annunzj della natura di quello, eh' io 

» ricevo da V. P Io non so di avere mai veduto 

)> il volgarizzamento della Regola di S. Benedetto ; e 
)> stampato, o no, eh' e' "siasi, non può che tornarne 
w opportuna e lodata la proposta edizione, sopra il 
» fondamento de' buoni codici, che aver si possono 
» a mano.... Io posso additarle in Firenze persona 
» tutt' al caso per quello che V. P. desidera; ed è il 
» Sig. Pietro Fanfani addetto al dicastero della pub- 
» blica istruzione ; quegli stesso che pubblicava sì lo- 
» devolmente il periodico intitolato Y Etruria, e che 
» si è fatto credito con altri lavori da sperto e dili- 
)> gente filologo. Egli è per indole sì cortese, e tanto 
» affezionato a simili studj, che V. P. non ha bisogno 
» d' introduttori presso di lui ; tuttavia, se Ella vuol 
» nominarmi, è liberissima di farlo.... » 

Postomi dunque alla ricerca di nuovi codici, non 
furono deluse le concepite speranze, dacché in quasi 
tutte le biblioteche di quella famosa citta, cortesemente 
giovato dai rispettivi bibliotecarj, a' quali qui pubbli- 
camente rendo grazie, se ne rinvenne qualcuno ; ma 
principalmente fermò la mia attenzione un codice della 
Riccardiana, segnato col N° 2858, che porta la data 
del 1313, ed è il più antico, il quale per semplicità 
di dettato, per purezza di lingua, e fedeltà di tradu- 
zione è agli altri superiore. Per tali pregi, congiunti 
a grafica diligenza e più corretta lezione, mi son de- 
terminato a pubblicarlo, confortatovi anche dall' auto- 
revole giudizio del lodato Sig. Fanfani, il che dico non 
solo per mia guarentigia, ma ben più per rendere un 



Digitized by Google 



— vili — 

tributo di stima e di riconoscenza verso queir esimio 
letterato. 

Non risparmiai quindi la cura di collazionarlo con 
altri tre mss. del buon secolo, dei quali uno conservasi 
nella Palatina segnato col N° 1 50, l' altro nella Lau- 
renziana col N° 65 1004, ed 'il terzo nella Magliabe- 
chiana col K° 41,palch. 10, dell'anno 1332, ch e 
copia fedele del nostro Riccardiano, benché scritto 
men correttamente. 

Il codice Riccardiano è membranaceo, alto centi- 
metri 24, 6, e largo centim. 15, 8, e contiene 164 
carte non numerate, nelle prime delle quali vi si os- 
serva il Calendario de 'Santi, un Credo in canto grego- 
riano, e due Lezioni, l'una del libro della Sapienza, e 
T altra de' Maccabei : poi seguita la Regola volgariz- 
zata, la quale in principio ha una miniatura rappre- 
sentante San Benedetto, ed un altro monaco, piccolo 
come fanciullo, cui par che dica « ascolta, o figliuolo, 
i precetti del maestro : » e questa è compresa in carte 
trentotto. Poi leggonsi le benedizioni dei mattutini, 
e l'indice de' capitoli in latino ; quindi il testo latino 
della Regola, il quale certamente, a giudicar dalla 
forma de' caratteri, fu scritto assai tempo prima, che 
le altre cose contenute in questo volume. Seguitano 
gli Evangelj e le Omelie di tutto V anno, tre Inni (in 
antico carattere) ad onore di S. Maria Maddalena, una 
Costituzione di Clemente Vili, risguardante le mo- 
nache, il decreto esecutoriale di essa dell'Arcivescovo 
di Firenze, e finalmente una pagina di antico canto 
monastico. 

Appartenne già questo codice all' insigne Mona- 
stero delle Monache Benedettine di San Pier Maggiore 
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di Firenze, 1 come chiaramente apparisce dalle prime 
parole poste in fronte al ms. italiano, le quali dicono 
cosi : « Questo libro è della Chiesa di Messere Santo 
» Piero Maggiore ; il quale libro fece fare Madonna 
» Filippa, Badessa del detto Monastero. » 2 Oltredi- 
chè in fine della Regola è descritta (in carattere meno 
antico, e come per memoria) la cerimonia che il Ve- 
scovo di Firenze, nel suo primo ingresso, era solito di 
compiere in esso Monastero, e che qui trascrivo in 
conferma dell' enunciata origine di esso codice. 

« Questa è la materia di quello che il Monasterio 
» dee fare a messer lo Veschovo, e messer lo Veschovo 
» al Monasterio, quando viene di nuovo da Corte, da 
» ricevere la confermazione. La prima venuta che fa 
» de' venire al detto Monasterio, et a mezza la piazza 
» de la detta Ecclesia dee discendere da cavallo, e 1 
» cavallo dee essere, ed è, del detto Monasterio ; ed 
» ivi deono essere i Cherici, e Preti della Casa, e 1 
» Prete di Santa Maria Alberighi, e '1 Prete del Mo- 
» nasterio de le Donne de le mura. E messer lo Ve- 
» schovo dee venire all' altare, et indi dee intrare in 
» sedia, e benedicere il popolo, e dare la perdonanza 
» al popolo, ed alla detta Ecclesia far perdonanza, 
» sempre in quel dì che viene al detto Monasterio, 
» sì per merito, sì per ricordanza. E nel detto dì il 
» detto messer lo Veschovo colla sua famiglia pro- 



1 Di questo Monastero e della sua Chiesa, soppressa, non rimane 
altro vestigio che un Portico, eretto dagli Albizzi nel 1600 sul disegno 
del Righetti. 

* Da quanto ha lasciato scritto il P. Richa nelle sue Chiese fioren- 
tine ove tratta di S. Pier Maggiore e della illustre famiglia degli Albiz- 
zi, può lontanamente congetturarsi che questa madonna Filippa fosse di 
tal famiglia. 
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» pria, et non altra persona, dee avere uno mangiare 
» orrevole e bello, sì come si conviene a tal signore. 
» Et in questo d\, il detto messer lo Veschovo, ripo- 
» sato il mangiare, dee convocare madonna la Bades- 
» sa, et T altre donne e famiglia della casa, et fare 
» brieve sermone, amonendo dei beni di loro anima; 
» et ivi il detto messer lo Veschovo dee dare uno 
» anello d' oro a la detta Badessa ; et la notte ve- 
» gnente il detto Messer lo Veschovo dee albergare 
» al detto Monasterio. Et noi dovemo dare al detto 
» messer lo Veschovo uno letto, così fornito: in prima 
» uno sacco di panno lino, e una materassa piena di 
» bambagia, et uno piumaccio di penne, et uno pajo 
» di lenzuola, et una coltre biancha di bucherarne, et 
» uno guanciale di zondado, et uno asciugatojo da 
» capo. Ed è usato che tutto il chericato il secondo 
» dì viene ad accompagnare messer lo Veschovo, et 
» egli ne va a piedi iscalzi, per memoria di Sancto 
» Zenobio, et alla pietra, là dove Sancto Zenobio fece 
» il miracolo ; et ivi messer lo Veschovo dee dire una 
» orazione. Amen. » 

Or brevemente dirò quali sieno le norme da me 
seguite nella lezione di questo codice. Persuaso che 
a niuno sia lecito di alterare menomamente alcuna pa- 
rola di un testo, stimo ciò non dimeno di essere stato 
fedele all'osservanza di questo canone, quantunque 
volte, appoggiato all' autorità del medesimo codice, o 
della copia Magliabechiana, ho scritto siccome oggi 
per ferme regole è stabilito, quelle voci che per or- 
dinario trovansi scritte o latinamente o scorrettamen- 
te. Così per modo di esempio, giudicare, giudicio, giu- 
niore, come giacciono al cap. 64° e 65°, e non judka- 
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re ec, come ordinariamente si trova: suddito, umilila, 
in luogo, egli,reverenza, come ai cap. 54, 60, 63, 65,68, 
e non già subdilo. humilità, illuogo, reverenda, elgli : let- 
tere, e non ledere: degno e non dengno: eziandio e non 
etiandio: sappia e non sapia: monaco e non monacho: 
vizii e non etiti, siccome ai capitoli 54, 58, 61 , 62, 
63, 64, 65, 67, 68, 72 ; e così, Santo, maligno, /t- 
rannia, contentare, ed altre molte voci, che tutte 
non di rado trovansi scritte esattamente, siccome a 
ciascuno è facile verificare nel codice Riccardiano, e 
specialmente nei capitoli sopra citati. Per lo che, stret- 
tamente parlando, non altro avvi di aggiunto in questa 
edizione che la punteggiatura ; e quando, per evidente 
errore dell'amanuense, alcuna correzione è occorso di 
introdurre, ciò stesso non ho fatto che sopra l'autorità 
degli altri codici confrontati, non che del testo lati- 
no, il quale per intiero ho riscontrato nella celebre 
edizione del P. Marténe, compilata sopra più che do- 
dici testi a penna, nella quale ho peranco osservato 
che la così detta Italica, e la Oxoniense sono quelle 
che più si accostano al testo latino, di cui può essersi 
servito il nostro Volgarizzatore, con forza e vivacità di 
costrutto e di eloquio da non perdere gran fatto ac- 
canto il Giucurtino di fra Bartolomeo, e da lasciarsi 
addietro le traduzioni della Regola fatte nel cinque- 
cento. A conto delle quali vo' dir conchiudendo che 
nel confrontare questo codice con molti volgarizza- 
menti della Regola di San Benedetto pubblicati in quel 
secolo, belli certamente e stimati, nasce facilmente il 
dubbio che quelle traduzioni, benché fregiate del ti- 
tolo di nuove, appartengano nel loro fondo all'au- 
reo secolo della lingua, e che non sarebbe da con- 
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dannare di audacia chi dicesse codesti lavori del cin- 
quecento, anziché nuove versioni, raffazzonamenti 
delle vecchie: nè dissimile opinione io porterei fin 
anco della traduzione del P. D. Silvano Razzi Camal- 
dolese, se egli medesimo non ci assicurasse averla 
(la Regola) di latina fatto volgare. Dalla qual testi- 
monianza, che non tutti hanno per buona, una cosa 
è certa, che per la sua pratica utilità io non voglio 
tacere, cioè con quanta verità dir si potesse di non 
pochi scrittori del secolo XVI quel che fu detto del 
P. Cesari nel nostro, che « tingessero la penna nel 
» trecento » e quanto vadano errati coloro, che, senza 
lo studio dei trecentisti, anelano al vanto di buoni 
scrittori italiani. 
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QUI SI COMINCIA 
IL PROLOGO E LA REGOLA 

DEL BEATO 

MESSERE SANTO BENEDETTO. 



PROLOGO. 

Ascolta, o figliuolo, li comandamenti del tuo Maestro, 
et inchina l'orecchie del tuo cuore, e l'amonizione del 
pietoso Padre volontieri ricevi, et efficacemente compi, 
acciò che a lui per la virtude dell' obedienza possi ritor- 
nare, dal quale per lo vizio della disobedienza eri dipar- 
tito. A te dunque ora si dirizza il mio sermone, chiunque 
tu se', che, arenunziando alle proprie volontadi, al Signore 
Gesù Cristo, vero re, desiderando servire, le fortissime e 
chiare arme dell' obedienza proponi di pigliare. In prima 
t' amonisco, che qualunque bene tu cominci, da lui, con 
perseverantissima orazione, addomanda esser compiuto ; 
acciò che quegli, che già noi a degnato di computare nel 
numero de' figliuoli, non si debbia, per alcun tempo, delle 
nostre rie operazioni contristare. Et imperò, così è sem- 
pre a lui in ogne bene da obedire, che, non solamente 
secondo che padre adirato, per alcun tempo li figliuoli di- 
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seredi ; ma eziandio, ne, 1 secondo che temoroso Signore, 3 
provocato per li nostri mali, secondo che malvagi servi, 
dea a perpetuai pena coloro, che lui non vorranno segui- 
tare alla gloria. 

Levianci dunque alla fine per alcun tempo, isveglian- 
doci la Scrittura Divina, e dicendo: 3 Ora è già di levarci 
dal sonno ; et aperti gli occhi nostri al lume divino, con 
attenti orecchi udiamo quello che la boce divina ci amo- 
nisce continuamente, chiamando a noi, e dicendo:* Se vo- 
lete oggi udire la mia boce, non indurate li vostri cuori ; 
anche : 5 Chiunque àe orecchi da udire, oda quello che lo 
Spirito dice alle Chiese : e che dice? 8 Venile, figliuoli, 
udite me, e 'l timor di Dio insegnerò voi. 7 Correte insin 
che avete il lume della vita, acciò che le tenebre della 
morte non vi prendano. E domandando il Signore il suo 
operano nella moltitudine del popolo suo, al quale queste 
cose faccia manifeste, anche dice: 8 Chi è l'uomo che 
vuole la vita, e desidera di vedere li d\ buoni? E se tu 
udiendo rispondi : Io ; dice a te Dio : Se tu vuoli avere 
vera e perpetuai vita, rifrena la lingua tua dal male, e 
le tue labbra non dicano falso: partiti dal male, e fa bene 
domanda la pace, e seguitala. E quando queste cose avrete 
fatte, li miei occhi saranno sopra voi, e li miei orecchi 
a 1 vostri prieghi. E prima che voi mi chiamale, io dicerò : 9 
Io sono presente. Qual cosa è più dolce a noi di questa 



1 Nè ha qui forza del ne latino, e vale affinchè non. 
* Secondo che temoroio signore, cioè come quegli che è terribile si- 
gnore. Il lat. ha metuendus. 

s Rom. 13. 4 Salm. 94. » Apocal. 2. 

- Salm. 33. 7 Giov. 12. ■ Salm. 33. 

9 hai. 65. 
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boce del Signore, che invita noi, frati carissimi? Ecco, 
per la sua pietade, dimostra a noi il Signore la via della 
vita. 

Dunque, soccinti et apparecchiati i nostri lombi per 
fede e per osservanzia di buone operazioni, per la via 
del Vangelio tegniamo dietro al Signore, e andiamo per 
le vie sue, acciò che meritiamo di vedere nel suo regno 
Colui, che a sè ci à chiamati. Nel tabernacolo del qual 
regno se noi vogliamo abitare, non altrimenti che per 
buone operazioni correndo, là si puote pervenire. Ma ado- 
mandiamo col Profeta il Signore, dicendo a Lui : 1 Signore 
Dio, chi abiterà nel tuo regno? overo, chi si riposerà nel 
tuo santo monte? Dopo questo adomandamento, udiamo, 
frati, il Signore che risponde, e dimostraci la via di per- 
venire a quel tabernacolo, e dice : Chiunque entra sanza 
macola, et opera giustizia-, chi parla veritade nel cuor 
suo ; chi non tiene duolo nella lingua sua ; chi non avrà 
fatto male al prossimo suo; chi vituperio o derisione non 
avrà ricevuto contra 7 l prossimo suo ; chi, il maligno dia- 
volo in alcuna cosa tentandolo, se. con quella sua tenta- 
zione dal cospetto del suo cuore rifiutandolo e fuggen- 
dolo, lo recò a nulla, e' piccoli suoi pensieri tenne et ac- 
costogli a Cristo, ricorrendo a Lui in tutte le cose: li 
quali, temendo Idio, di niuna loro buona osservanza si 
levano in superbia ; ma que' beni, che veggono in sè. 
non da sè poter esser fatti, ma da Dio essere ; la cui po- 
tenzia pensando, il Signore, il quale opera in loro, sem- 
pre magnificano, dicendo col Profeta:* Non a noi, Signore. 



' Sa!m. 14. 



■ .Va/m. 113. 



Digitized by Google 



non a noi; ma al nome tuo dà gloria; sì come san Paolo 
Apostolo della sua predicazione non imputava a sè al- 
cuna cosa, ma diceva : 1 Per la grazia di Dio sono quel 
ch'io sono; et anche dice: 2 Chi si gloria, nel Signore si 
glorii. Onde 1 1 Signor nostro dice nel Vangelio: 8 Chi ode 
queste mie parole, e mettele in opera, io V assomiglierò 
all'uomo savio, che fondò la casa sua sopra la pietra: 
venne gli fiumi, trasse gli venti, e percossero in quella 
casa, e non cadde: perciò eh' era fondata sopra la pietra. 
Queste cose compiendo 'l Signore, aspetta cotidianamente 
alle sue sante amonizioni che noi dobbiamo a Lui rispon- 
dere per fatti. Et imperò a noi, per la emendazione de' no- 
stri mali, li dì di questa presente vita a far penitenzia ci 
sono donati, secondo che dice l'Apostolo: 4 Non sai tu che 
la pazienzia di Dio a penitenzia t' aspetta? E 'l pietoso & 
Signor dice: 6 Non voglio la morte del peccatore, ma che 
egli si converta, e viva. 

Abiendo dunque domandato 'l Signore, frati, dell'abi- 
tatore del suo tabernacolo, udimo il comandamento del- 
l' abitare; e se compieremo l' oficio dell'abitatore, saremo 
erede del regno del cielo. Dunque, sono da apparecchiare 
li nostri cuori e corpi al servigio de' comandamenti della 
santa obedienzia ; e quello, che per natura in noi è meno 
possibile, preghiamo lo Signore, che degni di donarci 
l' ajuto della sua grazia. E se vogliam fuggire le pene del 



' I, Cor. 15. « II, Cor. 10. J Matt. 7. 

4 Rom. % 

& Il nostro codice ha prezioso, e così anche il Magliabechiano ; ma se- 
guitasi il Laurenziano che ben risponde al pius del testo. 
6 Ezech. 33. 
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fuoco eternale, e pervenire alla vita perpetuale, insin eh' è 
licito a noi, e siamo in questo corpo mortale, e per la 
vita 1 di questa luce possiamo adempiere quello eh' a noi 
è utile, è da mettere in opera presentemente e con velo- 
cità quello che perpetualmente a no' sia necessario. È 
dunque da ordinare noi la scuola 2 del servigio di Dio: 
nella quale ordinazione nulla cosa aspra, nulla cosa grave 
noi speriam d' ordinare. Ma se alcuna cosa un poco più 
strettamente, secondo che richiede la ragione dell' equi- 
tade, per le emendazioni de' vizii e conservazione della 
caritade apparisse: non perciò, incontanente spaventato 
per paura, de' 8 fuggire la via della salute ; la quale non è 
da incominciare, se non con istretto principio. Poi, per 
uso di buona conversazione e di fede, con dilatato cuore 
per dolcezza d'amore, che non si puot' esprimere, si corre 
per la via de' comandamenti di Dio; acciò che dal suo 
magistero di neun tempo dipartendoci, nella sua dottrina 
infino alla morte perseverando, a le passioni di Cristo per 
pazienzia participiamo sì, che del suo regno meritiamo 
esser consorti. 

È COMPIUTO IL PROLOGO. 



' Alcuni testi latini hanno vilam, altri viam: i codici han tutti vita, 
perchè la traduzione fu fatta certo sur uno che leggeva vitam: ma via 
mi par che debba esser la vera lezione. 

* E dunque da ordinare noi ec. Noi dunque dobbiamo ordinare la 
scuola ec. Cosi hanno i codici; ma forse dee leggersi è da ordinare da noi ; 
chè tal costrutto sarebbe al tutto nuovo. 

■ De', dee. 
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À COMINCIAMENTO 
LA REGOLA DI SANTO BENEDETTO ABATE. 



DE LE GENERAZIONI DE* MONACI. 

Capitolo primo. 

Manifesto è che quattro sono le generazioni de' mo- 
naci. La prima sono detti Cenobiti, cioè, Monesteriali, v i- 
vendo sotto regola, overo abate. La seconda generazione 
sono detti Anacoriti, cioè, Romiti, li quali, non per nuovo 
fervore di conversazione, ma per lunga pruova, nel mo- 
nesterio e nella compagnia di molti anno apparato a 
combattere contra '1 diavolo; e già, bene amaestrati nella 
schiera de' frati, a singular battaglia dell' eremo, sicuri 
già, sanza consolazione d'altra persona, colla propria 
mano, overo braccio, con Ira '1 vizio della carne, overo 
delle cogitazioni, ner J ahi Ior io di Dio, sono sofficienti a 
combattere. La terza generazione de 7 monaci, tenebrosa, 
son detti Sarabaiti; li quali, in nulla regola provati per 
esperienzia di maestro, s\ come l'oro nella fornace; ma, 
in similitudine di piombo fatti molli, servando per opera 
fede al secolo, sono provati mentire a Dio per la tonsura. 
Li quali, a due a due, o a tre a tre, overo certo soli sanza 
pastore, non nel gregge di Cristo, ma ne' suoi, rinchiusi. 
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per legge è a loro la volontà de' desidèri ; 1 chè, ciò che 
penseranno o eleggeranno, questo dicono santo; e quel 
che non vorranno, pensano che non sia licito. La quarta 
generazione de' monaci è appellata Girovagi ; li quali, 
tutta la vita loro, per diverse provincie, in diverse celle, 
tre o quattro dì albergando, sempre son vaghi, e non già 
mai stabili, et alle proprie volontadi e a' desiderii della 
carne servendo, et in tutte le cose-peggiori ch'e Sarabaiti. 
De 1 quali tutti miserima conversazione, meglio è a ta- 
cere che parlare.* Dunque, costoro lasciati, ad ordinare 
la fortissima generazione de' Cenobi ti, coli' aiuto di Dio, 
vegnamo. 



CIIENTE DEE ESSERE L' ABATE. 



Capitolo secondo. 

L'Abate, il quale è degno d'esser prelato nel mone- 
sterio, sempre de' avere a mente com'egli è chiamato, 
e '1 nome del maggiore adempiere per fatti. In vece di 
Cristo si crede che sia nel monesterio, quando per suo 
nome è chiamato. L' Apostolo dice : 3 Avete ricevuto lo 
spirito d' adozione de' figliuoli, nel quale chiamamo, Abba, 



1 Alcuni testi latini hanno voluptas; ma il nostro tradusse certo da 
uno che avea voluntas. 

* 11 testo ha de quorum omnium miserrima conversatone ; e il Razzi 
traduce della misera condizione de' quali tutti ec. 

3 Rom. 8. 



Digitized b 



— 9 — 

Padre. Et imperciò, l'Abate niuna cosa, se non secondo *l 
comandamento di Dio, dee o amaestrare, o ordinare, o 
comandare. 1 Ma '1 comandamento suo, overo la dottrina, 
secondo che fermento di divina giustizia, nelle menti 
de' discepoli sia sparta. E sempre si ricordi l'Abate che 
della dottrina sua e dell' obedienzia de' discepoli, d'ambo 
cose, nel terribile giudicio di Dio li converrà render ra- 
gione. E sappia l' Abate, esser reputato a colpa del Pa- 
store, cheunque il Padre della famiglia, nelle pecore sue, 
troverà meno d'utilità. 2 Ma in tanto sarà libero, se all'im- 
paziente e disobediente gregge sarà tutta diiigenzia di 
buon pastore dimostrata, et all' infermi reggimenti 3 delle 
pecore sarà tutta cura avuta ; lo Pastore loro nel giudicio 
di Dio assoluto, dica col Profeta al Signore: 4 La tua giu- 
stizia non tenni nascosta nel cuor mio : la verità tua, e '1 
tuo salutare dissi: ma eglino per contemplo spregiaron 
me. Et allora alla fine, alle disobedienti pecore, commesse 
alla sua cura, sarà pena la prevalente morte. 5 

Dunque, quando alcuno riceve il nome dell' Abate, 
per doppia dottrina de' esser prelato a' suoi discepoli : 
cioè, che tutte le cose buone e sante dimostri più per 
fatti che per detti ; et a' discepoli capaci et intendenti, li 
comandamenti di Dio propogna per parole ; a quelli che 
sono duri di cuore e semplici, ne' suoi fatti dimostri li 
comandamenti di Dio. E tutte quelle cose che insegnerà 



1 II testo: aut docere, aul constituere, autj ubere. 

* Il testo: Quicquid in ovibus utilitatis minus potuerit iuvenire; e il 
Razzi: quel manco d'utile che potrà nelle sue pecorelle trovare. 

3 II testo : morbidi* actibus. 4 Salm. 39. 

* 11 Razzi : gravissima morte. 
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a 1 suoi discepoli esser contrarie, 1 dimostri ne' suoi fatti 
che non siano da fare ; acciò che, predicando altrui, non 
sia trovato reprobo*, nè forse 2 sie detto a lui peccatore: 3 
Perchè narri tu le mie giustizie, e pronunzie il testamento 
mio per la bocca tua? Ma tu hi avuto in odio la disci- 
plina, e' sermoni miei ài gittati dopo te: e tu. che nel- 
l' occhio del frate tuo vedi la festuca, nel tuo non vedesti 
la trave. 

Nulla persona nel monesterio da lui sia discernuta : k 
non uno sia amato più che Y altro, se non colui il quale, 
nelle buone operazioni e nell'obedienza, troverà migliore. 
Non sia posto il nobile innanzi a colui, che converte di 
servitudine, 5 se altra cagione ragionevole non fosse; che 
se giustamente parrà all' Abate che sia da fare, e di cia- 
scun ordine quel medesimo faccia; altrementi ciascun 
tegna il suo proprio luogo: 0 imperciò, overo servo, overo 
libero, tutti insieme in Cristo siamo una cosa, e sotto un 
Signore iguale servitudine tegnamo; imperciò che appo 
Dio non è accezione di persone. Solamente in questa 
parte appo lui siamo distinti, se meglior degli altri nelle 
buone operazioni, et umili saremo trovati. Dunque iguale 
sia da lui inverso tutti la carità : a ciascun sia, secondo 
eh' à meritato, data la disciplina. 

Nella dottrina sua Y Abate dee sempre la forma del- 
l' Apostolo servare, nella qual dice: 7 Riprendi, priega, mi- 
naccia; cioè, mescola tempi a tempi, e le lusinghe alle 



1 II Razzi: cattive. Il lat. ne quando. 3 Saìm. 49. 

4 11 Razzi: non sia fatta differenza da persona a persow. 

* 11 Razzi : a colui che si convertì essendo servo. 

* I, Cor. 12. 7 I, Tim. 4. 
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paure. L' asprezza del maestro dimostri pietoso affetto di 
padre; cioè, che quegli che sono indisciplinati et inquieti 
dee più duramente riprendere; ma quelli che sono obe- 
dienti, mansueti e pazienti, acciò che sempre vadano di 
bene in meglio, dee amonire e pregare. E negligenti e 
contentori, 1 che gli riprenda e castighi sì ammoniamo. E 
non dissimuli li peccati di coloro che fallano;* ma, imman- 
tenente che incominciano a nascere, insin dalla radice 
li divella al postutto, ricordandosi sempre del pericolo 
d 1 Eli, sacerdote di Silo. E più onesti et intelligibili 3 ani- 
mi, per prima et per seconda ammonizione corregga per 
parole; li maliziosi, e duri, e superbi, overo disobedienti, 
nel principio del peccato rifreni per castigazione corpo- 
rale, o con battiture; sappiendo quello che è scritto: Lo 
stolto non si corregge per parole; et anche: 4 Batti il 
ligliuol tuo colla verga, e liberrai 1' anima sua dalla 
morte. 

Dòsi sempre l' Abate ricordare quello eh' egli è, e ri- 
cordare 5 com' egli è chiamato ; e sapere, a cui è più com- 
messo, da lui più è richiesto. E sappia V Abate come 
malagevole e forte cosa à ricevuto a regger 1' anime, e 
servire a diversi costumi; e cui per lusinghe, 6 cui per 
riprensioni, cui per amonizioni, e secondo la qualitade e 
la intelligenzia di ciascuno, si conformi 7 e s'acconci ;« 



' Il testo: contemnentes. \ y Reg. % 

3 11 codice Laurenziano ha intelligenti. 1 Prov. 23. 
5 II cod. Magllabechiano ha ricordarsi. 
8 11 testo ha blandtnsentis. 

' I codici tutti hanno conformi; ma certo per errore, avendo il te- 
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tutti, che, non solamente non sostegna danno del greg- 
ge, che a se è commesso, ma eziandio nell'accrescimento 
del buon gregge si rallegri. 

Innanzi a tutte le cose, non dissimulando o abiendo 
a vile la salute dell'anime a sè commesse, non abbia 
maggior cura e sollecitudine delle cose transitorie, ter- 
rene e caduce ; ma sempre pensi eh' à ricevute a reggere 
anime, delle quali e' li converrà rendere ragione. E chè 
non si lamenti eh' abbia poca sustanzia, ricordisi eh' è 
scritto: 1 In prima adimandate il Regno di Dio e la sua 
giustizia, e queste cose saranno agiunte a voi; et anche: 2 
Neuna cosa viene meno a coloro che temono lui. E sap- 
pie, che quegli ch'à ricevute V anime a reggere, apparec- 
chisi a rendere ragione; 3 e quanto numero de' frati co- 
gnosce sè avere sotto la sua cura, sappia per certo, che 
di tutte queir anime, nel d\ del giudicio, li converrà ren- 
dere ragione a Dio, sanza dubbio agiunta la ragione della 
sua anima. E così, temendo sempre la esaminazione del 
pastore, che si dee fare delle pecore che a sè son com- 
messe, quando dell'altrui ragioni sì guarda, diventa delle 
sue sollicito; e quando delle sue amonizioni dimostra agli 
«litri emendazione, diventa egli da' vizii emendato. 



1 Matt. 7. » Salm. 34. 

3 II testo: Sciatque quia sweepit anima* regenda*, et prceparel se ec 
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d' aver li frati a consiglio. 
Capitolo terzo. 

Quante volte alcune cose speciali sono da fare nel 
monesterio, chiami V Abate tutta la congregazione, e pro- 
ponga egli la materia di quello eh' è da fare: e udiendo '1 
consiglio de 1 frati, trattilo appo sè; e quel che giudicherà 
esser più utile, sì faccia. Ma perciò dicemo, 1 che tutti 
siano chiamati al consiglio, però che spesse volte inter- 
viene, che '1 Signore rivela al più giuniore quel eh' è me- 
glio. Ma i frati, che sono chiamati così, diano il consiglio 
con tutta subiezione d' umilitade, che non prosumano 
procaciemente difendere quel che paresse a loro; ma 
maggiormente penda nel giudicio dell' Abate ; e quello 
che giudicherà che sia più utile, a lui tutti ubidiscano. 
E, secondo eh' a' discepoli si conviene obedire al maestro, 
così all' Abate si conviene pavidamente e giustamente 
tutte le cose ordinare, et essere obedito. Dunque, in tutte 
le cose, tutti seguitino la maestra regola, nè da lei al- 
cuno mattamente si diparta. Neuno nel monesterio seguiti 
la propria volontà del suo cuore : e neuno presumma col- 
l' Abate suo, o dentro, o di fuori del monesterio, conten- 
dere ; e chi ciò presumesse di fare, sottogiaccia alla disci- 
plina della regola. Ma l'Abate con timore di Dio et 
osservazione della regola faccia tutte le cose, sappiendo, 
sè al postutto avere a rendere ragione a Dio, giustissimo 



1 11 testo: dicimus. 
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giudice, di tutti i suoi giudicii. E se alcune cose sono da 
fare di minore utilitade, richieggia solamente il consiglio 
de' seniori, sì come è scritto : Tutte le cose fa con consi- 
glio, e dipo' '1 fatto non ti penterai. 



QUA SONO 1/ ISTRIMENTI DELLK BUONI- OPKRK. 

C apitolo quarto. 

Imprimamente messer Domenedio amare con tutto '1 
cuore, con tutta V anima, con tutta la virtude : Poi il 
prossimo si come sè medesimo: poi non uccidere: non 
far furto : non fare adulterio : non desiderare : non 
falso testimonio dire: onorare tutti li uomini; e quel 
che ciascun non vuole che sia fatto a sè noi faccia al- 
trui : annegare sè medesimo a sè, acciò che seguiti Cri- 
sto : lo corpo gastigare : li diletti non abbracciare : lo 
digiuno amare : li poveri ricreare : lo 'gnudo vestire : 
lo 'nfermo visitare : il morto seppellire : in tribolazione 
sovenire: il dolente consolare : dagli atti del secolo sè 
fare strano: neuna cosa porre innanzi all'amor di Cri- 
sto: Tira non compiere: 1 il tempo dell' iracondia non 
riservare : lo 'nganno del cuore non tenere : pace falsa 
non dare : la carità non abandonare : non giurare, ac- 
ciò che non ti spergiuri: la verità col cuore e colla bocca 
dicere: male per male non rendere: ingiuria non fare; 
ma, fatta, pazientemente sofferire: l'inimici amare: 



1 11 testo : lram non perficere. 
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queglino che maledicono lui non rimaledire, ma mag- 
giormente benedicere : persecuzione per la giustizia so- 
stenere: non esser superbo: non vinolento : 1 non gran 
mangiatore: non sonnocchioso : non pigro: non mor- 
moratore: non detrattore: la sua speranza a Dio com- 
mettere: alcun bene quando in sè vedrà, da Dio credere 
che sia, non da sè; ma il male sempre da sè esser fatto 
sappia, et a sè lo reputi: lo d\ del giudicio temere: il 
fuoco d'inferno spaventare: * vita eterna con tutto de- 
siderio spiritai desiderare: la morte cotidianamente in- 
nanzi agli occhi suspetta avere: 3 li atti della vita sua in 
ogne ora guardare: in ogne luogo da Dio esser veduto 
per certo sapere: li rei pensieri vegnendo al cuor suo. 
immantenente a Cristo gì t tarli, et al Segnore * spirituale 
manifestarli : la bocca sua da rio, overo, mal parlare guar- 
dare: molto parlare non amare: parole vane et acconcie 
a riso non dire: riso molto, overo, scusso non amare; le 
lezioni sante volontieri udire: in orazione spesse volte 
stare; li suoi mali passati con lagrime, overo con pian- 
to, cotidianamente in orazione a Dio confessare; e di 
que' mali per innanzi amendare: li desiderii della carne 
non compiere: la volontà propria avere in odio: a' co- 
mandamenti dell 1 Abate in tutto obedire; eziandio se 
egli altrimenti (la qual cosa non sia) faccia, 5 ricord an- 

' Il codice Magliabechiano ha violento, ma per errore, avendo il te- 
sto vinolentum, come ha San Paolo, da cui è tolto questo passo. 
5 II latino ha Gehennam expavescere. 
9 Frase latina. Il Razzi avere dinanzi agli occhi senz' altro. 
4 II latino ha Seniori. 

s Così correggo col Codice Palatino, e col testo della Regola che 
dice : etiam ei ip$e aliter (rjuod abtii) faciat. 1 Codici avevano : eziandio 
se egli è altrimenti, la guai cosa non si afaccia. 
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dosi di quel comandamento del Signore: Quel che dico- 
no, fate; ma quel che fanno, non vogliate far voi. Non vo- 
lere esser detto santo innanzi che sia; ma prima essere, 
acciò che più veramente sia detto: li comandamenti di 
Dio per fatti cotidianamente adempiere: la castità dee 
amare: neuno avere in odio: zelo et invidia non avere: 
contenzione non amare: la superbia fuggire: li Seniori 
riverire: li iuniori amare: per l'amor di Cristo, per li 
nemici orare: co 1 discordanti, inanzi coricare del sole, in 
pace reddire; e della misericordia di Dio giamai non di- 
sperare. 

Ecco, questi sono V istrumenti spiritali dell' arte spi- 
ritale: li quali, quando da noi, il dì e la notte, continua- 
mente saranno adempiuti da noi, e nel dì del giudicio 
rassegnati, quel guiderdono a noi dal Segnore sarà ri- 
compensato, lo quale egli impromise; chè occhio non 
vide, nè orecchie non udio, et in cuor d' uomo non sa- 
lio quel che Dio àe apparecchiato a coloro eh' amano 
lui. Ma l'officine, ove tutte queste cose adoperiamo, 
sono li chiostri del mouesterio, e la stabilita nella con- 
gregazione. 



dell' obedienza. 

Capitolo quinto. 

Lo primo grado dell' umilitade è obedienzia sanza 
dimoro. Questa si conviene a coloro, li quali neuna cosa 
anno più cara che Cristo, per lo servigio santo eh' anno 
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impromesso, o sia per paura del fuoco eternale, o sia 
per 1' amore della gloria di vita eterna : incontanente 
ch'alcuna cosa è comandata dal maggiore, com' ella 
fosse comandata da Dio, non sanno far dimoro in com- 
pierla. De' quali dice il Signore: Nell'udire dell orecchie 
obedio a me. Et anche dice a' Dottori: Chi ode voi, ode 
me. Dunque questi cotali, abandonando incontanente le 
loro cose proprie, e la volontade propria lasciando, e 
quel ch'aveano tra mano imperfetto rimagnendo, col 
vicino piede 1 dell'obedienza, la boce del comandatore se- 
guitano per fatto, et, quasi in uno momento, lo detto 
comandamento del maestro, e la perfetta opera del di- 
scepolo, con velocità del timor di Dio, comunemente 
V una e 1' altra cosa tostamente è mandata ad effetto. 
A'quali è amore 2 d'andare a vita eterna; et imperò anno 
eletto la via stretta, della quale dice il Segnore: Stretta 
via è quella, che mena a vita; acciò che, non per suo ar- 
bitrio vivendo, desiderano che l'Abate sia loro prelato. 3 
Sanza dubio questi cotali seguitano la boce del Signore^ 
per la qual dice: A 7 on venni per fare la mia volontade, 
ma la volontà di colui, che mandò me. Ma questa mede- 
sima obedienza allora sarà accettevole a Dio e dolce 
agli uomini, se quel eh' è comandato, non con paura, 
non tardi, overo tiepidamente, overo con mormorio, o 
con responsione che nolla voglia fare, sia fatta: imperò 



1 11 Razzi : col pronto piede. 

' 11 testo latino : quibus.... amor ineumbii. 

3 Questo luogo è difettoso ne' codici: il testo latino ha: ut non suo 
arbitrio vivenles, vel desideriis suis et voluptatibus obedientes, sed ambulan- 
te* alieno judicio et imperio, in camobiis degentes, Abbatem sibi procede 
desiderane 

2 
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che V obedienza che si fa a' maggiori, si fa a Dio : et im- 
però dice Dio: Chi ode voi, ode me. E con buono animo 
conviene esser fatta da 7 discepoli ; però che rallegro da- 
tore ama Iddio. Et imperciò se con mal animo obedisce 
il discepolo, e non solamente colla bocca, ma eziandio se 
col cuore mormora, tutto ch'elli compia lo comanda- 
mento, già non sarà accetto a Dio, il quale ragguarda il 
cuore di colui che mormora : e per cotale fatto non con- 
seguita grazia alcuna; anzi incorre la pena de' mormo- 
ratori, s'elli per satisfazione noi menderà. 



DEL SILENZIO. 

Capitolo sesto. 

Facciamo quel che dice il Profeta: Dissi, io guar- 
derò le mie vìe, acciò eh' io non pecchi nella lingua mia. 
Ò posta guardia alla bocca mia : son fatto mutolo, e sono 
umiliato, et tacetti dalle buone cose} Qui dimostra '1 Pro- 
feta, che se dal buon parlare alcuna volta, per la taci- 
turnitade, 2 si dee tacere, molto maggiormente dal mal 
parlare si dee astenere, per la pena del peccato. Dun- 
que, avegnadio che di buone e sante parole d' edifica- 
zione, per la gravità del silenzio, a' perfetti discepoli 
rara licenza di parlare sia conceduta ; perciò eh 7 è 
scritto : Nel molto parlare non fuggerai 'l peccato ; 3 et 

- ... - - — - ■ — — — - — — ' ■ ■■ - — — ' — i ■ ■ 

1 11 testo latino: Situi abonis; il Razzi: Mi sono guardalo da dire le 
buone cose. 

9 Cioè: per serbare la comandata taciturnità. 
s Prov. 10. 
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in altro luogo : La morte e la vita nelle mani della lin- 
gua. 1 Et imperciò, parlare et insegnare si conviene 
al maestro; tacere e udire si conviene al discepolo. On- 
de, se alcuna cosa è bisogno d' adomandare dal Priore, 
con ogni umilitade et suggezione di reverenza sia ado- 
mandata. Dissoluzioni,* overo parole oziose, o che muo- 
vano a riso, per eternai chiusura danniamo ; e a tal par- 
lare al discepolo aprire la bocca non permettiamo. 



dell' umiltà. 
Capitolo settimo. 

Clama a noi, frati, la Scrittura Divina, e dice : Chiun- 
que sè esalta, sarà umiliato ; et chiunque sè umilia, sarà 
esaltato. 3 Dunque, quando questo dice, dimostra noi, 
ogne esaltazione essere generazione di superbia : la qual 
cosa dimostrava '1 Profeta di guardarsene, dicendo: Si- 
gnore Idio, il mio cuore non è esaltato, e' miei occhi non 
sono insuperbiti; e non andai in grandi cose, e meravigliose 
sopra me. Ma che! S'io di me umilemente non sentia, overo 
esaltai l'anima mia, sì come il fanciullo rimosso dal latte 
sopra la madre sua, cosi darai guiderdono all'anima mia. 4 
Onde, frati, se vogliamo all' altezza della somma umili- 
tade salire, et alla celestiale esaltazione, alla quale per 
umili ta di questa presente vita si sale, vogliamo tosto per- 

* 

' Prov. 18. 8 11 Lat. ha scurrilitates. 

■ Lue. 18. * Salm. 130. 
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venire, con 1 gli atti nostri ascendenti è da dirizzare quella 
scala, la quale apparve in visione a Jacob, per la quale 
Angeli che salivano e che discendevano, eranoli mostrati. 
Non altro senza dubio da noi quel salimento e quel di- 
scendimento s' intende, se non per esaltazione discendere, 
et per umilità salire. Quella scala diritta ène la nostra 
vita nel secolo, la quale, per umiliato cuore, da Dio è di- 
rizzata al cielo: e lati di quella scala diciamo esser il 
nostro corpo e l' anima ; ne' quali lati diversi gradi d' umi- 
litade, over disciplina, àe ordinato a salire la Divina vo- 
cazione. 

Primo grado. 

Primo dunque grado dell' umilità è, che '1 timor di 
Dio sempre innanzi li suoi occhi pognendo, fugga al tutto 
ogni oblivione, ma sempre si ricordi di tutte quelle cose 
che comandò Dio ; e che * queglino eh' anno in contento 
Idio, nel fuoco eternale per li lor peccati caggiono; e la vita 
eterna, la quale è apparecchiata a coloro che temono Idio. 
neir animo suo sempre rivolvano; e guardandosi ognora 
da' peccati e da'vizii, cioè, de le cogitazioni, de la lingua, 
degli occhi, de le mani, de'piedi, e de la propria volontà : 
et anche i desiderj della carne si studj di tagliare. Pensi 
sempre l'uomo, da cielo in ogne ora esser veduto da Dio; 
e' 3 suoi fatti in ogne luogo dall' aspetto della Divinitade 



1 Ne' testi Laureniiano, Riccardiano, e Magliubcchiano mancava il con, 
che si è posto qui per l' autorità del testo latino e del codice Palatino. 

s 11 lat. ha contemnantibu*. Queir e che poi che mancava flegli altri co- 
dici T ho posto con 1' autorità del testo e del codice Palatino. 

* e' cioè, e i. 
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esser ragguardati, et dagli Angioli ogne ora a Dio esser 
renunziati. Dimostra a noi questo il Profeta, quando nelle 
cogitazioni nostre così Dio dimostra esser presente, di- 
cendo: 1 Cierca li cuori e le reni Dio; et anche: 2 // Se- 
cjnore conosce le cogitazioni degli uomini; et anche: Ai 
conosciute le mie cogitazioni da lungi, e che 7 pensier del- 
l' uomo confessarà te. 8 E però, acciò che sia sollicito in- 
verso le sue cogitazioni perverse, dica sempre 1' umile 
frate nel cuor suo: Allora sarò sanza macula nel cospetto 
suo, s' io mi guarderò dalle mie iniquitadi. * Ma la volontà 
propria così vietiamo che non sia, 5 quando dice la Scrit- 
tura a noi: E da le tue volontadi ti diparti; 6 et anche: 
Preghiamo Dio nelV orazione, che sia fatta la volontade 
sua in noi. 7 Siamo dunque degnamente amaestrati di 
non far la nostra volontà, quando vitiamo 8 quello che . 
dice la Scrittura : Sono vie, che paiono agli uomini diritte; 
la fine delle quali manda insin al profondo del ninferno. '■' 
E quando anche vitiamo quel eh' è detto de' negligenti : 
Corrotti sono et abominevoli fatti sono nelle loro delega- 
zioni. 10 Ma ne'desiderj della carne così crediamo Dio esser 
presente a noi, quando dice il Profeta a Dio : Dinanzi da 
te è tutto 7 mio desiderio. iX Imperò è da vitare il mal de- 
siderio, perciò che la morte per me' V entramento 14 della 
delettazione è posta. Onde la Scrittura comanda, e dice : 



1 Salmo 7. 9 Salmo 93. 

s Salmo 74. * Salmo 17. 

11 latino: Voluntatem propriam ita facere prohibemur. 

" Eccles. 28. 1 Lue. 11. 

1 Latino: cavemus. ' Proverò. 16. 

19 Salmo 52. 11 Salmo. 37. 
15 11 latino: secua introitum. 
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Dopo li tuoi desiderj non andare. 1 Dunque, se gli occhi di 
Dio veggono buoni e rei, e Dio da cielo guarda sempre 
sopf a' figliuoli degli uomini, per vedere se alcuno è, che in- 
tenda, o che richiegga Dio ; * e se dagli Angeli, a noi de- 
putati, cotidianamente, il dì e la notte, al nostro Fattore 
r opere nostre son nunziate ; da guardare è dunque in 
ogne ora, frati, sì come dice nel salmo il Profeta: Nè noi 
chinandoci nel male, et disutili fatti, alcun' ora guardi 
Dio ; e perdonando a noi in questo tempo, perciò eh' Egli 
è pietoso, e aspetta noi che ci convertiamo in meglio, 
dica a noi, nel tempo eh' è a venire: Queste cose faceste, 
et io tacetti. 3 

Lo secondo grado. 

Lo secondo grado dell' umilitade è, se alcuno, non 
amando la propria volontà, li desiderj suoi non si diletti 
d' adempiere. Ma quella boce per fatti seguiti, la qual 
dice : Non venni a far la volontà mia, ma qtiella di Colui, 
che mandò me. * Anche dice la Scrittura : La delegazione 
à pena, e la necessità partorisce corona. 

Lo terzo. 

Lo terzo grado dell' umilità è, che alcuno, per l'amor 
di Dio, con ogni obedienza si sottoponga al maggiore, se- 
guitando '1 Signore, del qual dice l' Apostolo : Fatto obe- 
diente al Padre infino alla morte} 



1 Eccles. 28. » Salm. 13. 3 Salm. 39. 

* Giov. 6. * FU. 2. 
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Lo quarto grado dell' umilità è, se in quella 1 obe- 
dienza, nelle dure et contrarie cose, overo nelle 'ngiurie 
a sè fatte, con tacita coscienza abracci la pazienza, e 
sostenendo non si afatichi, overo si diparta, dicendo la 
Scrittura : Chi persevera in/ino alla fine, questi sarà sal- 
vo;* et anche : Confortisi il cuor tuo, e sostenga aspettando 7 
Signore.* E dimostrandoci fedele per lo Signore tutte le cose 
eziandio contrarie, dover sostenere, dice, in persona di 
coloro che sostegnono : Per te siamo mortificati tutto di. 
et estimati si come pecore d' occisione.* E sicuri della spe- 
ranza del guiderdono di Dio, aggiungono lieti, et dicono : 
Ma tutte queste cose sì vinciamo per amor di Colui, ch'amò 
noi.* Etanche in un altro luogo dice la Scrittura: Signore 
Dio àci provati et esaminati nel fuoco, secondo che sipruova 
l'argento; àci messi in lacciuoli, e poste tabulazioni in sul 
dosso ìiostro. Et acciò che ci dimostri, dover noi esser sotto 
Priore, seguita e dice: Ài posti uomini sopr' a' capi nostri. 
Ma anche il comandamento di Dio per pazienza nell' av- 
versitadi abracciando, quelli eh' è dato loro ne Vuna gota, 
parano l'altra; 6 a chi toglie la tonica, lascialgli il man- 
tello; sforzàti d'andare un miglio, vanno due; 1 e, con 
Paolo Apostolo li falsi frati sostengono, e persecuzioni so- 
stengono, e coloro che gli maladicono, si benedicono. 



1 11 latino: inipsa. ■ Mail. 10. 

3 Cosi ponesi col codice Magliabechiano, avendo il nostro codice non 
altro che l' insignificativo «osft'nof. * Salm. 43. 

s Salm. 65. . « Matt. 5. 

" Lue. 6. 
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Lo quinto. 

Quinto grado dell' umilila è, se tutti i mali pensieri, 
che vengono al cuore suo, overo i mali da lui nascosta- 
mente comessi, per umile confessione non celerà al suo 
Abate; confortando noi di ciò la Scrittura, e dicendo: 
Manifesta al Signore la via tua, et spera in Lui; 1 et anche : 
Confessate a Dio, perciò ctt egli è buono, perciò che nel 
secolo è la sua misericordia; 1 et anche dice il Profeta : Lo 
mio peccato ò manifestato a te, e le mie iniustizie non co- 
persi; dissi io: pronunzierò contra me le mie iniustizie a 
Dio; e tu ài perdonato la impietà del cuor mio. 3 

Sesto. 

Sesto grado dell' umilità è, se d' ogne viltade et estra- 
nila 4 è contento il monaco, et a tutte quelle cose che lui 
sono ingiunte operaio reo et indegno si giudichi, dicendo 
col Profeta : A neuna cosa son recato, e noi seppi: sì come 
giumento sono appo te, et io sempre con teco.* 

Settimo. 

Settimo grado dell' umilita è, se minore e più vile di 
tutti, non solamente colla sua lingua si pronunzii, ma 
eziandio con intimo affetto del cuore lo creda, umiliando 
sè, et dicendo col Profeta : Io sono verme et non uomo, 
obrobrio degli uomini, e cacciato dal popolo; esaltato soìw ; 



1 Salm. 30. ! Salm. 105. 8 Salm. 31. 

1 II latino: exlremitate. 5 Salm. 72. 
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et umiliato, e confuso. Et anche: Bene a me, che m'ài 
umiliato, acciò eh' io appari li tuoi comandamenti. 

Ottavo. 

L' ottavo grado dell' umilità è, che neuna cosa fac- 
cia '1 monaco, se no quel che la comune regola del mona- 
sterio, overo amaestrano li esempli de 7 maggiori. 

Nono. 

Nono grado dell' umilità è, che '1 monaco a parlare ri- 
freni fc». lingua sua, e, tacendo, finché sia domandato non 
parli ; mostrando la Scrittura, che nel molto parlare non 
si fuggirà il peccato; e perciò che l'uomo allinguato non 
sarà diritto sopra terra. 

Decimo. 

Decimo grado dell' umilità è, che '1 monaco non sia 
lieve, e pronto a ridere ; perciò eh' è scritto: Lo stolto nel 
riso esalta la voce sua. 

Undecimo. 

Undecimo grado dell' umilità è, se quando parla il 
monaco, pianamente e sanza riso, umilimente, con gra- 
vità, e poche parole e ragionevoli parli; e non sia chia- 
moso nella voce, secondo eh' è scritto : // savio in poche 
parole si conosce. 

Duodecimo. 

Lo duodecimo grado dell' umilità è, che '1 monaco, 
non solamente col cuore, ma eziandio col corpo, a coloro 
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che 'l veggono sempre dimostri l'umiltà, cioè nel lavoro, 
neir oratorio, nel monesterio, nell'orto, nella via, nel 
campo ; e dovunque, sedendo, andando, overo stando, 
sempre sia col capo chinato, guardando cogli occhi in 
terra, reo sè in ogni ora de' peccati suoi esistimando, se 
già al tremendo giudicio di Dio esser presentato pensi 
sempre nel cuor suo, dicendo quello che quel publicano 
del Vangelio, cogli occhi chinati in terra, disse: Messer, 
non son degno io peccatore di levare gli occhi miei a cielo; 1 
et anche col Profeta : Incurvato sono, et umiliato sono da 
ogni parte} Dunque, tutti questi gradi dell' umiltà saliti, 
il monaco inmantenente alla carità di Dio perverrà, la 
qual perfetta, caccia fuor lo timore : per la quale tutte 
le cose, le quali in prima non sanza paura osservava, 
sanza neuna fatica, sì come naturalmente, per consuetu- 
dine, comincierà a guardare ; non già per paura dell' in- 
ferno, ma per amor di Cristo, e per la medesima buona 
consuetudine e delettazione delle virtudi; le quali Dio già 
nell'operaio suo, mondo da' vizii e da' peccati, per lo Spi- 
rito Santo degnerà di dimostrare. 



DELLl OFFICJ DIVINI DELLA NOTTE. 

Capitolo ottavo. 

Nel tempo del verno, cioè, da calendi novembre in 
sin a Pasqua, secondo la considerazione della ragione, 



' Lue. 12. ' Salm. 108. 
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nell'ottava ora della notte è da levare; acciò che un poco 
più che la mezza notte si posino, e già smaltiti 1 si levino. 
Ma que' che soperchia di po' le vigilie, a' frati, eh' abiso- 
gnano alcuna cosa o di salterio, o di lezioni, a medita- 
zioni sia loro dato. Ma dalla Pasqua insin alle sopradette 
calendi novembre, cosi sia temperata l'ora, eh' è da 
fare delle vigilie, che molto picciolo intervallo (nel qual 
i frati alla necessita della natura escano) guardato, in- 
contanente li matutini, li quali quando la luce incomin- 
cia son da dire, sì seguitino. 



QUANTI SALMI SON DA DIRE ALL'ORE DELLA NOTTE. 

Capitolo nono. 

Nel tempo del verno, incominciato in prima il verso : 
Deus in adìutoriwm meum intende, Domine ad adiuvandum 
me festina; nel secondo, tre volte è da dire: Domine la- 
bia mea aperies, et os meum annuntiabit laudem tuam ; al 
quale è d' agiungere il terzo salmo, et Gloria. Dopo '1 
quale il nonagesimo quarto salmo con antefana, overo da 
cantare. 2 Poi seguiti l'Ambrosiano: poi, sei Salmi con 
antefane; li quali detti, detto '1 verso, benedica l'Abate. 
E sedendo tutti nelle sedie, sieno lette vicendevole mente 



1 Smalliti, dopo fatta la digestione. 

* Qui v'è forse lacuna. Il Razzi ha: E dopo questo si debbe dire ov- 
vero cantare il salmo nonagesimo quarto. 



Digitized 



— 28 — 

da' frati sopra '1 legio tre lezioni; tra le quali, tre re- 
sponsi siano cantati. 1 Ma, dopo la terza lezione, chi canta 
dica la Gloria : la quale quando la comincia il cantore a 
dicere, immantenente tutti si lievino da sedere, per onore 
e per reverenza della Santa Trinità. Ma i libri sieno letti 
nelle vigilie, s\ del Vecchio Testamento, come del Nuovo, 
di divina autorità; ma anche le loro esposizioni le quali 
da nominatissimi et ortodossi catolici Padri son fatte. 
Dopo le quali tre lezioni, 2 che dette sono, seguitino altri 
sei Salmi, da cantare con alleluia. Dopo' quali, la lezione 
dell' Apostolo, da dicere a mente, e '1 verso, e la suppli- 
cazione delle Letame, cioè, Kirieleison ; e così sieno finite 
le Vigilie della notte. 



COME, D' ESTATE, SI FA, LA NOTTE, L' OFFICIO. 

Capitolo decimo. 

Da Pasqua insin a calendi novembre, ogni quantità 
di salmodia, sì com'è detto di sopra, sia tenuta; escetto 
che lezioni, nel libro, per la brevità delle notti, non siano 
lette : ma, per quelle tre lezioni, una del Vecchio Testa- 
/ mento si dica a mente; la quale seguiti risponso brieve; 
e tutte l' altre cose, sì com 1 è detto di sopra, sieno adem- 
piute, cioè, che, di neuno tempo, meno che quantità di 



' Così han tutti i codici: il testo latino seguita: duo responsoria sine 
gloria dicanlur: post tertiam ec. 

! Il latino: lectiones cum resporuoriis suis sequaniur. 
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dodici salmi alle vigilie 1 siano detti; escetto il terzo, e 'l 
nonogesimo quarto salmo. 



COME, LE DOMENICHE, SI FA l' OFFICIO. 

Capitolo wulecimo. 

Lo die della domenica, più per tempo si levi alle vigilie: 
nelle quali vigilie si tenga la misura, cioè, che, cantati sei 
salmi, sì come ordinammo di sopra, e '1 verso detto, se- 
dendo tutti acconciamente e per ordine nelle sedie, sieno 
lette nel libro, secondo eh' è detto di sopra, quattro lezioni 
co' loro risponsi, dove solamente nel quarto risponso 2 sia 
detta da colui che canta, la Gloria : la quale quando la co- 
mincia, immantenente tutti con reverenza si lievino. Dopo 
le quali lezioni, seguitino per ordine altri sei salmi con 
antefane, sì come quelli dinanzi, e '1 verso. Dopo i quali, 
anche sieno lette altre quattro lezioni co' risponsi loro, 
nel modo di sopra. Dopo le quali, sian detti tre cantici 
de' Profeti, li quali ordinerà V Abate ; li quali cantici, con 
alleluia son da cantare. Detto eziandio il verso, e bene- 
dicendo l'Abate, sian lette altre quattro lezioni del Nuovo 
Testamento, come nel modo di sopra : ma dopo '1 quarto 
risponso, cominci l'Abate l'Inno, Te Deum laudamas. Il 
qual detto, legga l'Abate la lezione del Vangelio, con 



1 11 latino: viglia» noefurnas. 

*• Queste parole nel quarto risponso mancano al nostro codice, e 3i 
sono supplite col Laurenziano. 
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onore et con timore, 1 stando tutti.* La quale letta, ri- 
spondano, Amen. E susseguiti immantenente l'Abate 
l'Inno, Te decet laus; e data la benedizione, comincino 
i matutini. 

11 quale ordine delle vigilie, d'ogne tempo, sì di state 
come di verno igual mente, il dì della domenica, sia te- 
nuto; se non forse più tardi si levassero, la qual cosa 
non sia, ed alcuna cosa delle lezioni, over d'i risponsi, fosse 
d 1 abreviare ; la qual cosa al tutto sia guardata che non 
intervenga : chè, se interverrà, degna mente indi satisfac- 
cia a Dio, nell' oratorio, quegli, per cui negligenzia inter- 
venisse. 



COME LA SOLENNITÀ DE' MATTUTINI SI FACCIA. 3 

♦ 

Capitolo duodecimo. 

Ne' Mattutini, il dì della domenica, in prima si dica* il 
sessagesimosesto salmo, sanza antefana, in diretto. Dopo '1 
quale sia detto il centesimosettimodecimo, e '1 sessagesi- 
mosecondo: poi, il Benedicite, et Laudate: una lezione del- 
l'Apocalissi a mente, et risponsello: l'Ambrosiano, il Verso, 
cantico del Vangelio, la Letania, e sia compiuto. 



1 II cod. Laurenziano ha con tremore, come il testo latino. 
- 11 cod. Magliabechiano aggiunge ritti. 

3 II Laurenziano, più conforme al latino, ha cosi la rubrica : Ne' dì pri- 
vati in che modo si celebrino i mattutini. 

* Questo si dica mancava ai codici, e si è supplito col Laurenziano, e 
col testo latino. Poi seguita : post quam dicatur quinquagesimus psalmus cum 
alleluja. I codici son qui tutti difettosi. 
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COME PRIVATE SI FACCIAN LE LAUDE. 

Capitolo decimoterzo. 

Ne' dì privati, solennità del mattutino così si faccia ; 
cioè che '1 sessagesimosesto salmo sia detto sanza ante- 
fana, 1 sottraendolo 8 un poco, come la domenica, acciò che 
tutti occorrano al quinquagesimo, il quale con antefana 
sia detto. Dopo '1 quale, altri due salmi sian detti, se- 
condo la consuetudine: cioè, la seconda feria il quinto 
e '1 trigesimoquinto ; la terza feria il quadragesimo se- 
condo, e '1 quinquagesimosesto-, la quarta feria, il sessa- 
gesimoterzo, e '1 sessagesimoquarto ; la quinta feria, l' ot- 
togesimo settimo, et ottogesimo nono ; la sesta feria, il 
settuagesimo quinto, e '1 nonagesimo primo; ma lo sabato, 
il centesimo quadragesimo secondo, e '1 cantico del Deu- 
teronomio, il quale si divida in due Glorie. Ma ogni dì 
un cantico de' Profeti, ciascuno il dì suo, sì come canta 
la Chiesa di Roma, sia detto. Dopo i quali, seguitino Lau- 
date; 3 poi la lezione dell'Apostolo, da dire a mente et 
risponselio: 1' Ambrosiano, Verso, Cantico del Vangelio, la 
Letania, e così sia compiuto. 

Ma quando si canta il Mattutino, overo il Vespero, 
non passi alcuna volta, che l'orazione del Paternostro non 
si dica, nell' ultimo luogo, dal Priore, udiendola tutti, per 
le spine degli scandali che sogliono nascere; acciò che 



1 11 testo latino aggiunge : in directum. 
1 11 Razzi : prolungandolo. 

s II testo latino ha Laude* : il codice Laurenziano le Laude. 
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convenuti, per la promessa di questa orazione, nella qual 
dicono : Dimitte nobis debita nostra, sicut et nos dimittimus 
debitoribus nostris, purghinsi da questo vizio. Ma in tutte 
l'altre ore, l'ultima parte di quella orazione sia detta, 
acciò che da tutti sia risposto : Sed libera nos a malo. 



COME NELLE FESTE DE' SANTI SI FACCIANO LE VIGILIE- 

Capitolo decimoquarto. 

Nelle feste de' Santi, et in tutte le solennitadi, sì come 
dicemmo di fare il dì della domenica, così si faccia, escetto 
eh' e salmi e l'antefane, overo le lezioni, che a quel dì 
che si convengono, sien dette: ma il modo soprascritto 
sia tenuto. 



IN QUAL TEMPO SI DE' DIRE, ALLELUIA. 

Capitolo decimoquinto. 

» 

Dalla santa Pasqua in fin a Pentecoste, sanza inter- 
missione, sia detto Alleluia, sì ne' salmi, come ne'risponsi ; 
ma da Pentecoste insin al capo della Quaresima, tutte le 
notti, 1 co' sei ultimi salmi solamente a' notturni si dica. 
Ma ogne domenica fuor di quaresima, i cantici, le lau- 
de. Prima, Terza, Sesta e la Nona, con alleluia sian dette. 



' Tulle le notti fu supplito col codice Laurenziano e col testo latino. 
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Ma '1 vespero con antefana. Anche i risponsi di neun 
tempo sien detti con Àlleluja, se no da Pasqua infino a 
Pentecoste. 



COME L' OPERA DI DIO SI DE* FARE IL DÌ. 

Capitolo decimosesto. 

Secondo cho dice '1 Profeta : Sette volte il di dissi laude 
a te. Il qual settenario sacrato numero da noi si sarà 
compiuto, se delle Laude, di Prima, di Terza, di Sesta, di 
Nona, di Vespero, e di Compieta, compieremo li officii della 
nostra servitudine ; perciò che di queste ore del dì disse 'I 
Profeta a Dio : Sette volte il dì dissi Laude a te. Anche delle 
Vigilie della notte dice il medesimo Profeta : Nella mezza 
notte mi levava a confessar te. Donque, in questo tempo 
facciam laude al Creatore nostro, soprVgiudicii della sua 
giustizia, cioè alle Laude, a Prima, a Terza, a Sesta, a 
Nona, a Vespero, et a Compieta; e la notte ci leviamo a 
confessare a Lui 



QUANTI SALMI PER LE MEDESIME ORE SON DA DIRE. 

Capitolo decimosettimo. 

Dapoi eh' avemo ordinato '1 modo della salmodia della 
notte, over delle Laude, aguale 1 dell' altre ore veggiamo. 



1 Aguale, cioè, ora, adesso. 

3 
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Neil" ora della Prima si dicano tre salini, distintamente, 
et non sott' una Gloria; V Inno di questa medesima ora ; 
dopo '1 verso Deus in adiutorium meiim intende, anzi 
eh' e salmi si comincino. Compiuti tre salmi, sia detta 
una lezione, il Verso, Kirieleyson, e sia compiuta. La 
Terza, Sesta, e Nona, in quel medesimo modo sia cele- 
brata ; cioè in prima '1 verso Deus in adiutorium meum 
intende; poi V Inno della medesima ora; tre salmi, il Ca- 
pitolo, Versicolo, Kirieleyson, e sien compiute. Se la con- 
gregazione sarà maggiore, sien dette con antefane; ma 
se minore, in diretto sien cantate. L' ora del Vespero, con 
quattro salmi, et antefane, sia detta: dopo' qua' salmi, 
si dica una Lezione et Risponsello, l 1 Inno di Santo Am- 
bruogio, il Verso, P Orazione del Signore, et e compiuta. 
La Compieta, di tre salmi sia determinata; i qua' salmi, 
in diretto, sanza antefana, son da dire: dopo' quali, 
l'Inno della medesima Ora, una Lezione, il Versicolo, 
Kirieleyson, la Benedizione, e sia compiuta. 1 



IN CHE ORDINE I SALMI SONO DA DIRE. 

Capitolo decimottavo. 

In prima sempre neir ore del dì si dica il verso : Deus 
in adiutorium meum intende ; Domine, ad adiuvandum me 
festina. Gloria Patri etc. E poi, P Inno di ciascheduna 

! Qui i codici Riccardiano e Magliabechiano seguitano: Principalmente 
questo amoniamo ec . che è l'ultimo paragrafo del capitoloXVIII seguente. 
Suppliscesi questa laguna col Laurenziano confrontato col Palatino. 
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ora. Poi, la domenica, neh" ora della Prima, sono da dire 
quattro capitoli del salmo centesimo decimo ottavo; et 
a tutte 1' altre ore, cioè Terza, Sesta et Nona, tre capi- 
toli del sopradetto salmo centesimo decimo ottavo. Et 
alla Prima dell(& feria seconda si dicano tre salmi, cioè 
il primo, il secondo, e 1 sesto. E così, a Prima, per cia- 
scheduno dì, infìno alla domenica, si dicano per ordine 
tre salmi, infìno al decimo nono salmo; et in tal modo, 
che '1 salmo nono, e '1 decimo settimo, si dividano in due 
Glorie , et in tal modo, che sempre, la domenica, alle vi- 
gilie, si cominci dal salmo vigesimo. A Terza, Sesta, e 
Nona, di feria seconda, si dicano nove capitoli, per cia- 
scheduna delle tre ore. Adunque, distributo il salmo cen- 
tesimo decimo ottavo in due dì, cioè la domenica et fe- 
ria seconda; la terza feria a Terza, Sesta, et Nona, si 
dicano tre salmi, dal salmo centesimo decimo nono in- 
fino al centesimo vigesimo settimo, cioè nove salmi. 1 
quali salmi sempre si ripetano per le dette ore, infino 
alla domenica; nondimeno oservata simile ordinazione, 
ogni dì, di Inni, di Capitoli, e di Versi. Et in tal modo si 
faccia, che sempre r la domenica, si cominci dal salmo 
centesimo decimo ottavo. Il Vespero si canti d* uno dolce 
et misurato canto di quattro salmi : i quali salmi si co- 
mincino dal salmo centesimo decimo nono, infìno al cen- 
tesimo quadragesimo settimo, trattone quelli salmi, i 
quali, in diverse ore, sono detti di sopra, salmi spartiti, 
cioè, dal salmo centesimo decimo settimo, infino al cen- 
tesimo vigesimo settimo, e centesimo trigesimo terzo, e 
centesimo quadragesimo secondo: tutti gli altri sono da 
dire nel vespero. Et imperciò che tre salmi vengono meno. 
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però sono da dividere quelli, che nel soprascritto nume- 
ro si truovano maggiori, cioè il salmo centesimo trige- 
simo ottavo, e centesimo quadragesimo terzo, e '1 cente- 
simo quadragesimo quarto ; ma il centesimo quadrage- 
simo sesto, però eh' è piccolo, si congiunga col centesimo 
decimo quinto. Ordinato adunque V ordine de' salmi del 
vespero, tutte l' altre cose, cioè, Lezioni, Risponsi, Inni, 
Versi, e la Cantica, s' adempino sì come di sopra aviamo 
ordinato. Et alla compieta quelli medesimi salmi si ri- 
petano ogni dì, cioè il quarto, il nonagesimo, e '1 cente- 
simo trigesimo terzo. 

Adunque ordinato P ordine della salmodia del dì, 
tutti gli altri che rimangono equalmente si dividano in 
sette vigilie delle notti, cioè partendo quelli salmi, i 
quali, fra gli altri, sono più grandi; et ordininsi dodici 
per ciascuna notte. 1 

Principalmente questo amoniamo, che, se ad alcuno 
forse quest' ordine di salmi dispiacerà, ordini altrimenti, 
se meglio giudicherà; quando al tutto attenda questo, 
che ogne settimana il Saltero, per intero numero di cento 
cinquanta salmi, sia cantato; e la domenica, sempre da 
capo sia repetuto alle vigilie; però che lento servizio di 
devozione dimostrano i monaci, che meno che '1 Saltero, 
co' Cantici usati, per lo cerchio della settimana, cantano: 
quando leggiamo, i nostri Santi Padri in un dì ciò avere 
perfettamente compiuto: la qual cosa, noi tiepidi, voglia 
Dio che in una settimana intera lo compiamo. 



1 Qui Gnisce la laguna accennata di sopra. 





DELLA DISCIPLINA DEL CANTARE. 

Capitolo decimonono. 

In ogne luogo crediamo esser la Divina Presenza, e gli 
occhi di Dio in ogne luogo guardar i buoni e' rei : ma 
spezialmente questo sanza dubio crediamo, quando 
stiamo all'Officio Divino. Et imperciò sempre ci ricor- 
diamo di quel che dice '1 Profeta : Servite a Dio in timo- 
re;* et anche: Cantate saviamente; 2 e: Nel cospetto degli 
Angeli canterò a te. 3 Dunque consideriamo in che modo 
ci conviene stare in cospetto della Divinila, e degli An- 
geli ; e così stiamo a cantare, che la nostra mente s' ac- 
cordi colla nostra voce. 

V 

DELLA REVERENZA DELLA ORAZIONE. 

Capitolo vigesimo. 

Se quando noi vogliamo agli uomini potenti proporre 
alcuna cosa, non presummiamo se non con umilità e con 
reverenza ; quanto maggiormente a Dio, eh' è signore di 
tutte le cose, con ogne umilità et devozione di purità è 
da pregare? E non in molte parole, ma in purità di cuore 
e compunzione di lagrime, sappiamo noi esser uditi. Et 
imperciò brieve de 7 essere et pura l'orazione; se non 
l'orse, per affetto d' ispirazione di divina grazia, sia pro- 



' Saìm.2. 8 Salm.hG. * Snìm. 137. 
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tesa. 1 Ma in convento, al tutto sia abreviata l'orazione; 
e, fatto segno dal Priore, tutti igualmente si lievino. 



de' decani del monesterio. 

Capitolo virjesimoprimo. 

Se maggior fosse la congregazione, siano eletti di quella 
frali di buon testimonio, e di santa conversazione, e sieno 
ordinati decani, i quali abbiano sollecitudine sopra le 
decanie loro, in tutte le cose, secondo la volontà di Dio, 
e '1 comandamento dell' Abate loro. Li quali tali siano 
eletti, ne' quali l'Abate sicuro divida gl'incarichi suoi; 
e non sieno eletti per ordine, ma secondo '1 merito della 
vita, e la dottrina della sapienza. Ghè se alcuno di loro 
fosse di neuna superbia infiato, e fosse trovato reprensi- 
bile, 2 corretto una volta e l'altra, insin a tre volte, se 
noi vorrà mendare, 3 sia disposto,* et un altro, che sia 
degno, sia posto in suo luogo. E del Preposito lo simigliante 
ordiniamo. 



1 II codice Magliabcchiano ha "prolungata. 

- Così il Laurenziano conformo al latino: gli altri codici erratamente 
hanno irreprenxihilc. 

* 11 Laurenziano ha .*c non vorrà emendarsi. 
1 11 latino: dejiciatur. 
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COME DORMANO I MONACI. 

Capìtolo vigesimosecondo. 

Ciascuno per se, soli, singularmente, dormiano 
ne' letti loro. Le lettiere loro, per lo modo della conver- 
sazione, 1 secondo V ordinamento dell' Abate loro si pren- 
dano. Se si puote fare, lutti in un luogo dormano: 
ma se la moltitudine non permette, a diece, overo a 
venti, co' seniori, li quali sopra loro sieno solliciti, sì si 
posino. La candela continuamente nella cella medesima 
arda insin alla mattina. 

Vestiti dormano, e cinti con cintole, over con funi ; 
e coltella allato non abbiano, nè per V aventura 2 per sogno 
si fedisser dormiendo. Et acciò che sempre sieno apparec- 
chiati i monaci; e fatto segno, sanza dimoro levandosi, 
affrettinsi di prevenire V un P altro, all' opera di Dio, ma 
con ogne gravità e modestia. Li frati più giovani non 
abbiano i letti allato allato, ma mescolati co' seniori: e 
levandosi all' opera di Dio, moderatamente insieme si 
confortino, per la scusa de' sonnocchiosi. 



DELLA SCOMUNICAZIONE DELLE COLPE. 

Capìtolo vìgesìmoterzo. 

Se alcun frate, o disobediente, o contumace, o superbo, 
o mormoratore, overo in alcuna cosa stando contrario 

' 11 latino: prò modo conversationte. ' Il latino: ne forte. 
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alla santa regola, e contentare de' comandamenti de' suoi 
seniori sarà trovato ; questi, secondo 'l comandamento 
del nostro Signore, sia amonito una volta o due, secre- 
tamente, da' suoi seniori: se noi menderli, 1 sia ripreso 
publicamente dinanzi da tutti. Ma se così non si correg- 
gerà, se intenda che pena sia, soggiaccia alla scomunica- 
zione. Ma se pur sarà provano,* sia sotto posto alla ven- 
detta corporale. 



CHENTE DE' ESSERE LO MODO DELLA SCOMUNICAZIONE. 

Capitolo vigesìmoquarto. 

Secondo '1 modo della colpa la misura della scomu- 
nicazione, over della disciplina, dee esser distesa. 11 qual 
modo delle colpe penda nel giudicio dell' Abate. Ma se al- 
cun frate in più lieve colpe è trovato, della participa- 
zione della mensa sia privato: ma privato dalla mensa, 
questa sarà la ragione, 3 che Dell' Oratorio, salmo, nè an- 
tefana non imponga, nè lezione reciti, d' insin a satisfa- 
zione. Ma la refezione del cibo, dopo la refezione de' frati, 
solo prenda ; con quella misura et a quell' ora che l'Abate 
arà giudicato convenirseli, 4 acciò che, per esemplo, s'e 
frati mangiano a sesta, quel frate a nona; s'e frati a 
nona, quegli a vespero; d' insin che, per convenevole 
satisfazione, conseguiti venia. 5 

■ - , . , — - ■ ■ ■ — 

1 IJ Magliabechiano ha: se non si amanderà. 5 11 latino: improbns. 
3 II Razzi: Questa sarà la pena del privato dal consorzio (lolla mensa. 
1 Queste parole con quella ec, mancavano ne' codici; e sono state sup- 
plite col Palatino. • 11 Magliabechiano: riceva perdotianza. 
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DELLE PIÙ GRAVI COLPE. 

Capitolo vigesimoquinto. 

r 

Quel frate, che a più grave colpa è tenuto, insieme 
mente dalla mensa sia sospeso, e dall'oratorio: neun 
de' frati a lui si giunga in neuna compaguia, nè in par- 
lare: solo sia all'opera che gli è ingiunta, stando in 
pianto di penitenza, sapiendo quella terribile sentenzia 
dell' Apostolo, che dice : Questo cotal, dato al diavolo in 
morte di carne, acciò che lo spirito sia salvo nel d). del Si- 
gnore. 1 Ma la refezione del cibo solo riceva, a quella mi- 
sura et a quell'ora che l'Abate vedrà che si convegna. 
Nè à 3 alcun che passi sia benedetto, nè '1 cibo che gli è 
dato. 



DI QUE', CHE, SANZA LICENZA DELL' ABATE, SI GIUNGONO 

ALLI SCOMUNICATI. 

Capitolo vigesimosesto. 

Se alcun frate presumerà, sanza '1 comandamento del- 
l' Abate suo, al frate eh' è scomunicato in cheunque 
modo-accompagnarsi, o parlar con lui, overo mandarli di- . 
cendo alcuna cosa, simile vendetta di scomunicazione so- 
stegna. 



' Cor. i,53. 
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COME L'ABATE SIA SOLLIC1TO INVERSO GLI SCOMUNICATI. 

Capìtolo vigesimosettimo. 

Con ogne sollicitudine abbia cura l'Abate inver- 
so' frati, 1 che fallano: perciò che non è uopo a 1 sani il me- 
dico, ma a quo' eh' anno male. Et imperciò de' usare al 
tutto, sì come savio medico, di metter, quasi occulti con- 
solatori, sempetti,* cioè seniori savi frati, li quali, quasi 
secretamele, consolino il frate eh' è in turbazione, et 
provochino lui a satisfazione d' umili là, e consolin lui ac- 
ciò che di più grave tristizia non sia asorto: 3 ma, come 
dice il medesimo Apostolo, sia confermata in lui la carità 
e sia orato per lui da tutti. 

Per grande studio de' l'Abate aver sollicitudine e con 
ogne sagacitade et industria curare, che alcuna delle pe- 
core che gli son commesse non perda. Imperciò sappia, 
sè avere recevuta cura dell' anime inferme, e non tiran- 
nia sopra le sane : e tema le minaccie del Profeta, per lo 
qual dice Dio : Quel che vedevate grasso prenotavate, e quel 
ch'era debole gittavate: e seguiti il pietoso esemplo del 
buon pastore, il quale, lasciate novantanove pecore 



1 Ho posto 1 apostrofo a questo inverso per far comprendere che in- 
- verso frati vuol dire inverso i frali: ed è scritto nel modo preciso che si 
pronunzia in Toscana. E così sarassi veduto Dopo' quali, per dopo i quali 
e simili. 

1 II latino ha sympectas che è voce greca latinizzata, la qual corri- 
sponde a collusor, cioè vale Compagno di giuoco, o di passatempo, ov- 
vero persona che se la intenda con un altro a procurare qualche ingan- 
no; e qui si adopera da San Benedetto per Personas e con sante astuzie 
induca il peccatore a ravvedersi. 

3 11 latino ha absorbeatur; il codice Magliabechiano: non sia gravai o. 
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ne 1 monti, andò a cercare una pecora ch'era smarrita. 
Alla infermità della quale tanta ebbe compassione, che 
lei ne' suoi santi omeri degnò d'imponere, e così riportarla 
al gregge. . 



DI QUE' CHE SONO SPESSE VOLTE CORRETTI 
E NON s'aMENDANO. 1 

Capitolo vigesimottavo. 

Se alcuno, spesse volte corretto per qualunque colpa, 
eziandio se scomunicato, noi monderà, più aspera corre- 
zione gli sia fatta, cioè, che vendetta di battiture in lui 
proceda. Che se così noi correggierà, 5 o forse (la qual cosa 
non sia) in superbia levato, anche vorrà difender l'opera 
sua*, allora V Abate faccia quello che '1 savio medico. Se 
diede medicine, se unguenti di conforto, se medicine di 
divine scritture, se da sezzo la pena della scomunicazio- 
ne, overo le piaghe delle verghe ; et anche se vedrà non 
valer nulla la sua industria, agiunga anche quella cosa 
eh' è maggiore, cioè l'orazione sua, e di tutt'i frati per 
lui ; acciò che 1 Signore, che puote ogne cosa, operi sa- 
lute sopra lo 'nfermo frate. Chè se in questo modo non sarà 
sanato, allora usi già l'Abate del ferro della scissione, co- 
me dice l'Apostolo: Tollete il male da voi; et anche: Lo 
infedele se si ne va, vadasene, acciò che una pecora in- 
ferma non contamini tutto '1 gregge. 

'Questo titolo è del codice Mogliabechiano; il nostro aveva : Di 
ifiie ' che spesse t olte corvelli, uè non l'amendano. 

'■ Il Magliabechiano ha: Et se non si correggerà. 
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* 

SE ANCHE 1 DEBBONO ESSERE RICEVUTI I FRATI CH' ESCONO 

DEL MONESTERIO. 

Capitolo vigesimonono. 

Il frate che, per suo vizio, esce, overo è cacciato del 
monasterio, se vorrà tornare imprometta ogne emenda- 
zione del vizio per lo quale uscio ; e così nell'ultimo grado 
sia recevuto, sì che per questo sia provata la sua umilità. 
Chè se anche uscirà, d'insin a tre volte così sia ricevuto: 
ma poi sappia, ogne licenzia di redire 2 esserli negata. 



DE' FANCIULLI DI MINORE ETÀ COME SIANO CORRETTI. 

Capitolo trigesimo. 

Ogne etade, overo intelletto, de' a vere proprie misure. 
Et imperciò, quante volte li giovani, overo i fanciulli d'eta- 
de, 3 o che meno possano intendere quanta sia la pena 
della scomunicazione, questi cotali, quando fallano, o per 
molti digiuni sieno afflitti, o per aspere battiture sien cor- 
retti, acciò che sien sanati. 



1 Se anche, cioè se di nuovo, se da capo. 

2 II codice Magliabechiano: tornare. 
1 11 latino : vel adolescentiores celale. 
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CHENTE SIA IL CELLF.RA10 DEL MONESTERO. 

Capitolo trigesimoprimo. 

Gelleraio del monasterio sia eletto della congregazione 
savio, di maturi costumi, sobrio, non gran mangiatore, 
non superbo, non turbulento, non ingiurioso, non tardo, 
non prodigo, ma che tema Dio; il quale a tutta la con- 
gregazione sia sì come padre. Cura abbia di tutte le co- 
se: sanza '1 comandamento dell'Abate nulla cosa faccia: 
quelle cose che gli sono comandate guardi: i frati non 
contristi: s' alcun frate forse alcune cose fuor di ragione 
adimanda, non dispregiando '1 contristi; ma ragionevol- 
mente, con umilita, a que' che mal adimanda il nieghi. 

L' anima sua guardi, ricordandosi sempre del coman- 
damento dell'Apostolo, che, Chi bene amministra, accatta 
buon grado a sè. 1 Dell'infermi, de' fanciulli, degli ospiti e 
de' poveri, con ogne sollicitudine abbia cura, sappiendo 
sanza dubio, che di tutti costoro nel dì del giudicio red- 
dera* ragione. Tutt' i vaselli del monastero, e tutta la su- 
stanza, sì come vaselli sacrati d'altare, guardi: di neuna 
cosa faccia negligenza: non dea studio all'avarizia, 3 e non 
sia prodigo, overo stirpatore della sustanza del moneste- 
ro; ma tutte le cose misuratamente faccia, e secondo 'l 
comandamento dell'Abate. 



1 11 Magliabechiano ha: acquista buon guiderdono a se. 
- Il Magliabechiano: renderà. 

n II latino ha: Neque avarino- studeat ; il codice Magliabechiano: 
Nmi dea luogo all'avarizia. 
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L' umilitade inanzi a tutte le cose abbia; et a colui 
che non à sustanza che dare, parola di buona risposta sia 
porta, sì com'è scritto: Lo sermone buono sopra 'l dato 1 
ottimo. Tutte le cose che l'Abate gli averà ingiunte, quel- 
1' abbia sotto la sua cura ; da quelle ch'egli vieterà non 
presuma. A'frati la constituta * vivanda sanz' alcuno ra- 
marichfo, overo dimoro, offerì ; acciò che non si scanda- 
lezino, ricordandosi della parola di Dio, che meriti chiscan- 
dalezara un de' menemi. Se la congregazione sarà mag- 
giore, siagli dato solazi, 3 da' quali atato egli, con buono 
animo adempia V officio che gli è commesso. All' ore con- 
venevoli sian date le cose che son da dare, e domandisi 
quelle che sono da domandare k acciò che neun si turbi, 
over si contristi nella casa di Dio. 



DE' FERRAMENTI, OVVERO DELLE COSE DEL MONESTERO. 

Capitolo trigesimosecondo. 

La sustanza del monestero in ferramenti, o in vesti- 
menta, o in qualunque cosa, provegga l'Abate i frati, 
della vita e de'costumi de'quali sia sicuro; et a loro cia- 
scune cose, secondo che giudicherà più utile, assegni a 
guardare, overo a racogliere. Le qua' cose l'Abate l' abbia 



' 11 nostro testo ha: declo ottimo: il Magliabechiano auro ottimo; 
poro abbiamo preferita la lezione del Laurcnziano che è conforme al 
latino. 

i 11 Magliabechiano ha: ordinata. 

1 11 Magliabechiano: compagni; il latino: solatia. 

4 Questo inciso è tratto dal Laurenziano, conforme al latino. 
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scritte; chè, quando le dette cose si rassegnano, in que- 
sto rassegnamento i frati che succedono l'un l'altro sap- 
pia che dà o che riceve. Ma s' alcuno, immondamente o 
negligentemente tratterà le cose del monestero, sia corret- 
to. Se non amenda, sotto giaccia alla disciplina della Regola. 



s'e monaci debbono avere proprio. 
Capitolo trìgesimoterzo. 

Precipuamente questo vizio d'insin alla radice è da 
tagliar nel monestero; nè alcuno presuma alcuna cosa da- 
re, over torre, sanza '1 comandamento dell'Abate; nè al- 
cuna cosa aver propria, nulla al postutto, nè libro, nè 
tavole, nè stile, nè al tutto neuna cosa; a' quali è mani- 
festo che, nè e corpi loro, nè le volontadi è licito avere in 
loro podestade; ma tutte le cose che son necessarie spe- 
rar d'aver dal padre del monesterio. Nè alcuna cosa sia 
licito d'avere, che l'Abate non abbia data o permessa. E 
tutte le cose a tutti sien comuni, secondo eh' è scritto; nè 
alcuno alcuna cosa dica che sia sua, over presuma. Chè 
se alcuno in questo pessimo vizio sarà trovato dilettarsi, 
sia amonito una volta, et anche: se noi menderà, sotto 
giaccia alla correzione. 
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SE TUTTI IGl'ALMENTE DEBBONO AVERE LE COSE NECESSARIE. 

Capitolo trigesimoquarto. 

Secondo eh' è scritto: Era diviso a ciascuno secondo 
cK era bisogno. Dove non diciamo, che sia fatta accezione 
di persone (la qual cosa non sia), ma considerazioni delle 
infermitadi; acciò che. chi men abisogna faccia grazia a 
Dio, e non si contristi ; ma chi più abisogna, umilisi per 

■ 

la infermitade, non insuperbisca per la misericordia*, e 
così tutte le membra saranno in pace. Inanzi a tutte le 
cose, che '1 male della mormorazione, per qualunque ca- 
gione, in qualunque parola, over segno, non apparisca. 
Che se alcuno sarà trovato, 1 a più forte disciplina sia 
sotto posto. 

de'settemanarj della cocina. 
Capitolo trigesimoquinto. 

I frati così a vicenda serviano che neuno sia scusato 
dall' officio della cucina, se no o per infermitade, o in cosa 
di maggiore utilitade ove altri fosse occupato; perciò che 
indi maggior mercè si acquista. A que'che son debili sien 
procurati sollazi, acciò che questo non facciano con tri- 
stizia; ma tutti abbiano aiuto, secondo 'l modo della con- 
— _ — — ■ — — — 

' 11 Magi iabechiano aggiunge: in ciò maculato; il latino ha: si quis 
deprahensus fuerit. 
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gregazione, overo la podestà del luogo. 1 Il ceneraio sia 
scusato della corina; over s' alcuno, secondo ch'avem 
detto, è occupato in maggiori utilitadi. Tutti gli altri ca- 
ritatevolmente insieme si serviano. 11 frate che compie la 
settimana, il sabato faccia le mondizie. I tersorj, co' quali 
i frati le mani overo i piedi si forbono, lavi: ma' piedi 2 sì 
colui eh' escie, come colui ch'entra, a tutti lavino. I va- 
selli del suo ministerio netti et saldi rassegni al celleraio : 
il qual celleraio, anche a colui ch'entra, si li segni: 3 acciò 
che sappia quel che da, over quel che riceve. I settima- 
narj, inanzi un'ora della refezione, prendano sopra l'or- 
dinata prebenda 4 ciascuno bere et pane; 5 acciò che nel- 
l'ora della refezione, sanza mormorazione e grave fatica, 
servano a' frati loro. Ma ne'dì solenni insin alla Messa 
aspettino. 

Entrando et usciendo gli edomadarii nell'Oratorio, 
immantcnente, finiti i mattutini la domenica, si provol- 
vano 6 a piè di tutti, adomandando per loro essere orato. 
Colui eh' escie della settimana dica questo verso: Benedi' 
ctus es, Domine Deus, qui adiuvisti me, et consolatus es me: 
lo qual detto tre volte, prenda la benedizione que' eh' escie. 
Susseguiti colui ch'entra, e dica: Deus in adiutorium 
meum intende : Domine ad adiuvandum me festina. E, que- 

1 Queste parole si sono aggiunte con 1 autorità del codice Lauren- 
ziano e del testo latino. 

* Ma piedi, intendi : Ma i piedi. 

■ II latino ha: Ilem intranti consignet ; il Magliabechiano ha debbi» 
rassegnare. 

* 11 latino ha annonam. 

s 1 testi latini generalmente hanno accipiant singulos biberes et po- 
nevi; ma il testo Ostiense ha: singulus sibi bibere et panem. Dal che sem- 
bra che il nostro traduttore siasi servito di un testo latino consimile. 

* Il Magliabechiano ha : si gettino. 

4 
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slo medesimo ripetuto tre volte da tutti, e ricevuta la 
benedizione, entri nel suo officio. 1 



DE' FRATI INFERMI. 

Capitolo trigesimosesto. 

La cura dell'infermi, innanzi a ogne cosa e sopra 
tutte le cose, è d'avere ; chè veramente, sì come a Cristo, 
così a loro sia servito; perciò che disse: infermo fui, et 
visitaste me; e: Quel che faceste a un de' miei menemi, a me 
faceste. Ma ancora i medesimi infermi pensino, in onor di 
Dio esser serviti; e non per la loro superfluitade contri- 
stino i frati che servono loro; i quali pur paziente mente 
son da portare, perciò che di cotali maggior mercè s' ac- 
catta. 2 Donque, molto gran cura sia all'Abate, nè alcuna 3 
negligenzia patiscano. A' qua' frati infermi sia cella a lor 
deputata e '1 servitore temendo Dio, 4 e che V ami e sia 
sollicito. 

L'uso de' bagni all'infermi quante volte abisogna sia 
fatto; ma a' sani, e specialmente a' giovani, più tardi sia 
conceduto. Ma il mangiare la carne, al tutto agl'infermi 5 
e a' deboli per repara zione sia conceduta: ma quando sa- 



' Queste parole entri nel suo ufficio le aggiunge il codice Maglia- 
hechiano; il testo latino ba solo ingrediatur, senz'altro. 
' Il Magliabechiano ha : si acquista. 

* Il Magliabechiano ha: che neuna. 

1 II latino ha: timens Dominuum, cioè timorato di Dio. 

* 11 Magliabechiano ha: al tutto il vietiamo a' sani; et agi' infermi ec. Il 
latino è conforme al nostro testo e agli altri codici. 
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ranno megliorati, dalla carne, secondo eh' è usato, tutti 
s'astengano. Cura grandissima sia all'Abate che, uè 
da'celleraj, nè da' servitori sia fatta negligenzia degl'in- 
fermi; perciò che a lui s'apartiene quel che da' discepoli 
è fallato. 1 



de' vecchi e de' fanciulli. 
Capitolo trigesimosettimo. 

Àvegna che la natura medesima umana sia tratta a 
misericordia in queste etadi, cioè de' vecchi e de' fanciul- 
li, pur 1* auttorita della Regola loro ragguardi. Sia consi- 
derata sempre in loro la debilita della natura, 2 e per neun 
modo sia tenuta loro la strettezza della Regola ne' cibi : 
ma sia in loro pia considerazione, et prevengano all' ore 
canoniche. 



dello edomadario lettore. 

Capitolo trìgesimottavo. 

Alle mense de' frati che mangiano, la lezione non è da 
venir meno. Nè subitamente chi prenda il libro sia ardito 
di leggiervi ; ma dobbiendo leggiere tutta la settimana, 
entri la domenica. Il quale entrando, dopo la Messa e la 
Comunione, adimandi da tutti che prieghin per lui: ac- 



1 II Magliabechiano ha: quel eh' è da' discepoli mancato. 
Questo della natura, è del codice Magliabechiano. 
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ciò che diparta da lui Dio lo spirilo della superbia; e sia 
detto questo verso nell'Oratorio tre volte da tutti, egli 
incominciandolo: Domine, labia mea aperies, et os meum 
annuntiabit laatdem tuam: e così, ricevuta la benedizione, 
entri a leggere. E sommo silenzio sia tenuto alla mensa: 
che, musitazione, over voce di neuno ivi sia udita, se non 
solamente di colui che legge. Ma quelle cose, eh' abiso- 
gnano a que'che mangiano e beono, così insiememente si 
servano i frati, eh 1 a neun bisogni d' adomandare alcuna 
cosa; ma pur se alcuna cosa sarà uopo, per suono di che- 
unque segno maggiormente sia domandata, che per voce. 
Nè presuma ivi alcuno, della lezion medesima, o altronde, 
alcuna cosa dicere; chè 1 non sia data cagione; se non fos- 
se '1 Priore, per edificazione, brievemente volesse dicere 
alcuna cosa. 11 frate edomadario prenda misto 8 in prima 
che cominci a leggere, per la santa Comunione, e che forse 
non li sia grave a sostenere il digiuno. Ma poi, cogli edo- 
madari della cucina e co'servitori, mangi. E frati non leg- 
gano o cantino per ordine, 3 ma que 1 ch'edifichino gli uditori- 



DELLA MISURA DK'CIBI. 

Capìtolo trigesimonono. 

Bastare crediamo alla refezione cotidiana, sì di sesta 
come di nona, ogne mese, cotti due polmenti, per varie 

1 II Magi iabechiano ha: acciocché. 
" Misto diccasi una coppa di vino e un poco di pane. 
3 0 cantino mancava agli altri codici fuori che al Palatino, che è con- 
forme al testo latino. 
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infermitadi; chè, chi non potrà mangiare dell' uno, mangi 
dell'altro. Dunque due polmenti cotti a tutt'i frati basti- 
no: e se avranno pomi e legumi verdi, sia aggiunto '1 ter- 
zo. Una libra di pane per prebenda basti '1 dì, o sia un 
mangiare, o sia di desinare e di cena. Chè, se dovranno 
cenare, della medesima libra la terza parte serbata sia dal 
ceneraio, per reddere a coloro che ceneranno. Chè se for- 
se lavoro sarà fatto maggiore, nell' arbitrio e nella pode- 
stà dell' Abate sarà, se si convegna alcuna cosa agiugne- 
re, rimossa sopra tutte le cose la crapula, chè già mai non 
sottentri al monaco la indigestione ; perciò che nulla cosa 
è così contraria a ogni cristiano, come troppo mangiare 
e troppo bere. 1 come dice '1 nostro Signore: Vidcte ne gra- 
ventur corda vestra in crassitudine et ebrietate; Guarda- 
te, che non Steno gravati i vostri cuori in troppo mangiare, 
et in troppo bere. Ma a' garzoni di minore etade non la 
medesima quantitade sia, 2 serbata in tutte le cose la tem- 
peranza. Ma il mangiare della carne de'quattro piedi 3 da 
tutti sia astenuta, se non se da' deboli e da' infermi. 



DELLA MISURA DEL BERE. 

Capitolo quadragesimo. 

Ciascuno à special dono da Dio, e chi in un modo e 
chi in un altro: et imperciò con alcuna dubitazione da 



1 E troppo bere si è aggiunto con l' autorità dol Magliabechiano. 
5 Qui il testo latino continua con queste parole: sed minor quam 
mnjnrilm. 1 II Magliabechiano ha: degli ammali quatrupedi. 
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noi la misura del vivere degli altri è ordinata. Ma pur. 
raguardando la debilita degl'infermi, crediamo a ciascuno, 
per dì, una mina 1 divino dovere essere assai. Ma a' quali 2 
Dio dà fortezza d' astinenza, sappiano, se dovere avere 
propria mercede. Chè, se la necessità del luogo, 3 o lavoro, 
overo ardore distate, più richiedrà, nell'arbitrio del Priore 
sia: considerando in tutte le cose, che non sottentri sa- 
zietà, overo ebrietà; avegna che leggiamo, il vino al tutto 
non essere de' monaci. Ma perciò che a' nostri tempi di 
ciò non possiamo confortare i monaci, almeno questo con- 
sentiamo, 4 che insin a sazietà non beviamo, ma più tem- 
peratamente; perciò che '1 vino apostatare fa eziandio i 
savi. Ma dove la necessità del luogo richiede, che nè la 
soprascritta misura si possa trovare, ma molto minore, o 
al tutto non fiore, 5 benedicano Dio que' ch'abitano ivi, e 
non mormorino. Questo inanzi ogne cosa ammonendo, 
che sanza mormorazione siano i frati. 



1 II latino: hemimm. L'emina era una misura degli antichi Romani 
che contenea mezzo sestiere, cioè dieci once. È però disputato fra i migliori 
commentatori della Regola se debba intendersi rigorosamente assegnato il 
medesimo peso alla misura del bere de' monaci. Ma certo il contenuto della 
emina non era nè raen di dicci nè più di diciotto once. Vedi Calmat, Comm. 
sopra la Regola, T. % pag. W. 

8 A' quali t cioè coloro a' quali. Ellissi comuni agli antichi. 

* Del luogo è lezione del codice Laureoziano, conforme al latino: gli al- 
tri codici hanno dell' uomo. 

4 II codice Magliabechiano ha: di questo confortiamo; il latino: sai- 
lem vel hoc consentiamus. 

* Al tutto non fiore, cioè o non se ne possa trovar punto assolu- 
tamente. 
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0 

A qual'ora si conviene mangiare. 
Capitolo quadragesimoprimo. 

Dalla santa Pasqua insili a Pentecoste a sesta man- 
gino i frati, et a sera cenino. Ma dalla Pentecoste, tutta la 
state, se lavoro ne' campi non anno i monaci, overo caldo 
grande della state non turba, la quarta e la sesta digiu- 
nino insin a nona : ma gli altri dì a sesta mangino. La 
qual'ora del mangiare, se lavoro ne' campi avranno, over 
caldo di state sarà grande, da continuar sarà : e sia nella 
providenza dell'Abate. E così tutte le cose temperi e or- 
dini, come T anime si salvino, e quel che fanno i frati, 
sanza mormorazione facciano. Ma da mezzo settembre 
infin al capo della quaresima, a nona sempre mangino. 
Nella quaresima insin a Pasqua mangino a vespero. 
Ma quel vespero così si faccia, che di lume di lucerna 
non abisognino que'che mangino; ma con lume ancor di 
dì tutte le cose si compiano. Et ancora d'ogne tempo, 
overo ora di cena, overo di desinare così temperata sia. 
che colla luce tutte le cose sien fatte. 
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CHE DIPO' COMPIETA NEUNO PARLI. 1 

Capitolo quadragesimosecoìido. 

D' ogne tempo a silenzio debbon studiare i monaci, 
ma specialmente l'ore della notte. Et imperciò, l'ore della 
notte, ogne tempo, si di digiuno o di desinare, sì tosto 
che saranno levati da cena, seggian tutti insieme, e legga 
uno le collazioni, over la Vita de' Santi Padri, o certo al- 
cun' altra cosa ch'edifichi gli uditori; ma non i Libri di 
Moisè, over que'de'Re; perciò che agli infermi intelletti 
non fie utile, in quell'ora, questa scrittura udire; ma in 
altre ore si leggano. Se sarà dì digiuno, detto '1 vespero, 
fatto piccolo intervallo, immantenente vadano alla lezione 
della collazione, secondo ch'avemo detto: e, letti quattro 
overo cinque fogli, over quanto l'ora permette, tutti in- 
sieme occorrendo, per questo dimoro della lezione, se al- 
cuno forse in cosa a se ingiunta fosse occupato, venga. 
Tutti donque insiemente ragunati, dican compieta: e, 
uscendo da compieta, nulla licenza di parlare alcuna cosa 
poi sia data ad alcuno. Chè, se alcuno fie trovato passare 
questa regola del silenzio, a più grave vendetta sottogiac- 
cia, trattone se necessità d'ospiti sopra verrà, o forse 
l'Abate ad alcuno alcuna cosa comanderà: che pur que- 
sto medesimo con somma gravità, et moderazione, one- 
stissima mente sia fatto. 

1 II Magliabechiano ha: neuno non parli. 
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DI COLORO CHE ALL' OPERA DI DIO, OVERO ALLA MENSA. 

TARDI VENGONO. 

Capitolo quadragesimoterzo. 

All' ora del divino officio, sì tosto come sarà udito '1 
segno, con somma festinazione vi s'occorra, lasciate 1 ogne 
cose che tra mano fossero; ma con gravitade almeno, ac- 
ciò che là levità al tutto 2 non truovi nutricamento. Dun- 
que nulla cosa all'opera di Dio sia preposita. Chè, se al- 
cuno, alle vigilie della notte, dipo' la gloria del Salmo no- 
nagesimo quarto (il quale perciò al tutto protraendo et 
morosamente vogliam che si dica) non occorrerà, non stea 
nelT ordine suo in coro, ma ultimo a tutti sia, overo in 
luogo, il quale a cotali negligenti in disparte ordinerà 
l'Abate; acciò che sia veduto da lui, over da tutti, d'in 
sin che, compiuta V opera di Dio, per manifesta satisfa- 
nne si penta. 

Ma imperciò loro ultimi, overo in disparte, giudichia- 
mo dovere stare, acciò che, veduti da tutti, almeno per 
la medesima vergogna s' amendino. Chè, se fuor dell'ora- 
torio rimangano, sarà forse tale, o che si ricoricherà per 
dormire, o certamente sedrà di fuori per stare in favole. 
Et acciò che non sia data cagione al maligno, entri in 
coro, acciò che tutto non perda, e da indi innanzi s' amen- 
di. Ma all' ore del dì, chi all' opera di Dio, dopo '1 verso 
e la gloria del primo Salmo, il quale dopo 'l verso si dice, 

„ ^ *" 

1 U Magliabechiano ha : lanciata ogni cosa che tra mano avessero. 
a Cosi il Magliabechiano: il nostro ripeteva almeno. 
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non verrà, 1 per la legge che di sopra dicemmo, nell ? ul- 
timo luogo stea ; e non presuma d' acompagnarsi in coro 
a coloro che cantano, d' insin a satisfazione, se non fosse 
l'Abate che desse la licenza per la sua perraessione ; ma 
in questo modo che satisfaccia, reo di ciò. 

Ma alla mensa chi inanzi al verso non occorrerà, ac- 
ciò che insieme tutti dicano il verso et orino, et igual- 
mente tutti vadano a mensa, chi per sua negligenza, over 
vizio, non occorrerà, d' insin alla seconda volta perciò ne 
sia corretto: se poi noi menderà, non sia permesso essere 
alla participazione della comune mensa; ma, dipartito 
dalla compagnia di tutti, mangi solo, toltogli la parte sua 
del vino, insin a satisfazione et emendazione. Somiglian- 
temente anche soslegna chi a quel verso non sarà pre- 
sente che dopo '1 cibo si dice. Nò alcuno presuma, inanzi 
la statuta ora, over poi, alcuna cosa di pigliare di cibo o 
di bere: ma se alcuna cosa è data dal Priore ad alcuno, 
et egli la rifiuterà di ricevere, a queir ora che desidera, 
questo che prima ricusò, overo altra cosa, non abbia, in 
sin a satisfazione convenevole.* 



' Il Laurenziano ha: chi verrà dopo il verso. 

5 1 codici Riccardiano e Magliabechiano hanno : ma se alcuna cosa 
dal Priore ed egli la rifiuterà. Il qual luogo ò errato, chi guardi il latino, 
e lo abbiamo corretto col Laurenziano. 
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DI que' che sono scomunicati come satisfacciano. 

Capitolo quadragesimoquarto. 

Chi, per grave colpa dall' Oratorio e dalla mensa è 
scomunicato, all' ora che P opera di Dio si fa, neh" Orato- 
rio, innanzi le reggi, disteso giaccia, neuna cosa faccia 1 
dicendo, se no solamente, posto in terra '1 capo, disteso 
inanzi a' piedi di tutti queglino eh' escono dell' Oratorio : 
e questo tanto faccia d' insin che 1' Abate giudicherà es- 
ser satisfatto. Il quale, essendogli comandato dall'Abate 
che venga, volgasi 2 a' pie' suoi, et poi a que' di tutti, che 
orin per lui. Et allora, se '1 comanderà 1' Abate, sia rece- 
vuto in coro, over nell'ordine che l'Abate giudicherà; 
ma in tal modo che '1 Salmo, overo Antefana, non impon- 
ga, overo altra cosa non ardisca d' imponere neU' Orato- 
rio, se ancora l'Abate noi comandi. Et a tutte 1' ore. 
quando si compie l'opera di Dio, si gitti in terra nel 
luogo ov'egli sta; e così satisfaccia, d' insin che l'Abate 
gli comandi anche da capo che già si riposi da questa 
satisfazione. Ma chi per più lievi colpe sono scomunicati 
tanto 3 dalla mensa, nell'Oratorio satisfacciano insin al co- 
mandamento dell' Abate : e questo tanto facciano che 
P Abate il benedica, e dica che sia assai. 



1 Questo faccia è soverchio, nè ce ne è segno nel testo latino. 
1 II Magliabechiano : gittisi a' piedi. 
3 Tanto, solamente. 
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DI que' che fallano nell' oratorio. 

Capitolo quadragesimoquinto. 

Se alcuno, quando pronunzia Salmo, o Risponso, o An- 
telana, overo lezione, falla, se per satisfazione ivi di- 
nanzi a tutti non 1 sarà umiliato, a maggior vendetta sot- 
togiaccia ; quando non volle per umilila correggier quel 
che lasciò per negligenza. Ma' fanciulli per cotai colpa sien 
battuti. 



di que' che in alcune cose lievi offendono. 2 

Capitolo quadragesimosesto. 

Se alcuno, mentre eh' è in lavoro, o dove vuogli, in 
cucina, nella cella, nel ministerio, nel forno, nell' orto, o 
in alcuna arte, quand' e' lavora, o in qualunque luogo, in 
alcuna cosa peccherà, o spezzerà, o perderà, o in qua- 
lunque altra cosa escederà, in cheunque luogo sia ; e non 
vegnendo incontenente innanzi ali 1 Abate, overo al con- 
vento, egli, per sua volontà, satisfarà e manifesterà '1 fallo 
suo, quando per altrui sarà saputo, a maggiore emenda- 
zione sottogiaccia. Ma se cagione di peccato d' anima sarà 
nascosta, solamente all'Abate, o a' spiritali seniori la ma- 



1 Si è aggiunto la negativa coli' autorità del testo latino e del co- 
dice Laurenziano. 

: 11 latino ha: Quibuslibet rebus delinquunt. 
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infesti, li quali sappiano curare le loro fedite e V altrui, no 
scoprire overo publicare. 



DI SIGNIFICAR L' ORA DELL' OPERA DI DIO. 

Capitolo qvadragesimosettimo. 

Di nunziare V ora dell' opera di Dio, il di e la notte, 
sia cura all' Abate; o egli questo fare, overo a tal sollicito 
frate ingiunga questa cura, che tutte le cose a ore con- 
venevoli sien compiute. Ma' Salmi, over l'Antefane, dopo 
l'Abate, nell'ordine loro, a' quali saranno ingiunte, im- 
pongano. Ma cantare nè leggere non presuma se non 
quegli che puote questo oficio adempiere, acciò che siano 
edificati gli uditori: la qual cosa con umilitade e gravità 
e tremore sia fatta, et a cui il comanderà 1' Abate. 



DELLA COTIDIANA OPERA DELLE MANI. 

Capitolo quadragesimottavo. 

V oziosità è nemica dell'anima; et imperciò certi 
tempi debbono essere occupati i monaci nel lavoro delle 
mani, et anche certe ore nella lezione divina. Et imper- 
ciò, per questa disposizione, crediamo ciascun tempo es- 
sere ordinato ; cioè, che da Pasqua d' insin a calen di ot- 
tobre, la mattina, usciendo da prima, quasi d' insin alla 
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quarta ora, lavorin quel che sarà necessario. Ma dall' ora 
quarta quasi d' insin all' ora sesta, vachino alla lezione: 
ma dopo sesta, levandosi da mensa, posinsi ne 1 letti loro, 
con ogni silenzio ; over forse, chi vorrà leggere, così legga 
che altrui non faccia ingiuria. 1 E facciasi la nona più 
per tempo, quasi nelP ottava ora : et ancora quel eh' è da 
fare, s\ si faccia insin a vespero. Ma se la necessita del 
luogo, overo la povertà, richiederà ch'a ricogliere la biada 
per loro sieno occupati, non si contristino; perciò ch'al- 
lora veramente son monaci, se della fatica delle loro mani 
vivono, sì com' e padri nostri, e gli Apostoli. Ma tutte le 
cose si faccian con misura, per coloro che son deboli. 

Ma da calen di ottobre insin al capo della quaresima, 
insin all'ora seconda piena vachin alla lezione. 2 All'ora 
seconda si faccia la terza ; e d' insino a nona tutti nel- 
V opera loro lavorino, che fie loro ingiunta. Ma fatto '1 pri- 
mo segno dell' ora di nona, dipartasi dall' opera sua cia- 
scuno; e siano apparecchiati quando il secondo segno 
sonerà. Ma dopo la refezione vachin alle lezioni loro, ove- 
ro a' Salmi. 

Nei dì della quaresima, dalla mattina infino a terza 
piena, vachin alle lezioni loro; e d'insin alla decima pie- 
na faccian loro quello che loro è ingiunto. Ne' qua' dì di 
quaresima, prenda ciascuno il suo libro dell' armario, i 
qua' per ordine interamente leggano : i qua' libri nel capo 
della quaresima son da dare. Dinanzi a ogne cosa, sien 
deputati o uno o due seniori, i quali cerchino il moneste- 

' Il latino : ut aliutn non inquielet. 

*- Seguitasi il Laurenziano conformo al latino, che dice lectioni va- 

cmt. 
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rio all' ore che stanno i frati in lezione ; e veggano se 
fosse frate trovato accidioso, che stea ozioso, overo a fa- 
vole, e non sia intento alla lezione. E non solamente è di- 
sutile a sè, ma fa danno agli altri questo colale : se (la 
qual cosa non sia) sarà trovato, sia corretto una volta e 
due: se noi menderà, sottogiaccia alla correzione della 
Regola ; e in tal modo, che gli altri n' abbiano paura. Nè 
frate a frate si giunga, ad ore sconvenevoli. Il dì della 
domenica alla lezione stian tutti, eccetti coloro che ad 
vari onici son deputati. Ma s' alcuno sì negligente e pi- 
gro sarà, che non voglia o non possa meditare, overo leg- 
gere, siagli ingiunta opera che faccia, acciò che non si 
stea. A' frati infermi, over dilicati, tale opera, overo arte 
sia 'ngiunta, che non oziosi siano, nè per violenza di la- 
voro sian costretti a ciò che si dipartano. La 'nfermita 
de' quali dall' Abate è da considerare. 



dell' oservazione di quaresima. 

Capitolo quadragesimonono. 

Avegna che d' ogne tempo la vita del monaco debbia 
avere oservazione di quaresima ; ma perchè di pochi è 
questa vertù, perciò confortiamo, in questi dì della qua- 
resima, con ogne puritade la sua vita guardare -, cioè 
tutte le negligenzie degli altri tempi, egualmente in que- 
sti santi dì lavare. La qual cosa allora degnamente si fa. 
se da tutti i vizi ci temperiamo : e all' orazione con pian- 
to, e alla lezione, e alla compunzione del cuore, e al- 
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1' astinenzia daremo opera. Donque, a questi dì, 1 acre- 
sciamo alcuna cosa all' usato debito della nostra servitù- 
dine; cioè, orazioni speziali, et astinenza di cibo e di bere. 
E ciascuno, sopra la misura a sè imposta, alcuna cosa, 
per 2 propria volontà, con gaudio dello Spirito Santo, of- 
ferì a Dio ; cioè, sottragga al corpo suo del cibo, del bere, 
del sonno, del parlare, della scurili tade; e con gaudio di 
spiritale desiderio, aspetti la santa Pasqua. Ma questo 
medesimo che ciascuno offera all' Abate suo il dica, e con 
sua orazione e volontà si faccia; perciò che quello che 
sanza permissione del padre spiritual si fa, a presunzione 
sarà deputato, et a vana gloria, e non a mercede. Don- 
que con volontà dell' Abate tutte le cose son da fare. 



di que' che lavorano di lungi al monestkro. 
overo sono in viaggio. 

Capitolo cinquantesimo. 

I frati che al tutto son di lungi in lavoro, et non pos- 
sano occorrere a buon'ora all'Oratorio, e l'Abate vede 
che così è, facciano ivi l' opera di Dio ove lavorano, con 
timor di Dio pigliando venia. 3 Somigliantemente que' che 
vanno in viaggio non lascino l'ore ordinate; ma, come 



1 La voce dì è presa dal Laurenziano e dal latino. 

* Anche questo per è posto per autorità del Laurenziano. 

* Il latino ha : ftectentes genua ; il codice Magliabechiano : pigliando 
perdonanza; il Laurenziano : inginocchiandosi. 
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possono, così facciano; e '1 debito della servitudine non 
facciano negligenzia di reddere. 



de' frati che non vanno molto a lunga. 1 
Capitolo cinquantesimoprimo. 

r 

I frali che, per qualunque risposta, son mandati, e 
quel dì speran di tornare al monasterio, non presumano 
di mangiar di fuori in mense, da qualunque persona ne 
fosser pregati; se non fosse loro dall'Abate comandato: 
che, se altrimenti faranno, siano scomunicati. 



dell' oratorio del monesterio. 
Capitolo cinquantesimosecondo. 

L' Oratorio del monesterio, questo sia eh' è detto; nè 
ivi altra cosa si faccia, over si riponga. Compiuta V opera 
di Dio, tutti, con sommo silenzio, escano, e sia fatta re- 
verenzia a Dio; acciò che '1 frate che vorrà a sè più 
secretamente orare, semplieemente entri, et ori, non in 
chiamosa boce, ma con lagrime et con intensione di cuo- 
re. Donque chi simile opera non fa, non sia permesso, 
compiuta l' opera di Dio, rimanere nell' Oratorio, sì come 
detto è; nò altro sostenga impedimento. 2 

1 II Laurcnziano : a lungi. 

1 II Laurenziano : acciocché V altro non patisca impedimento. 

5 
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DEGLI OSPITI COME SI DEBBIANO RICEVERE. 

Capitolo cinquantesimoterzo. 

Tutti gli ospiti che sopravengono, come Cristo sien 
ricevuti ; perciò eh' e' de' dire : Ospite fui, e riceveste me. 
Et a tutti convenevole onore sia fatto, specialmente a' do- 
mestichi della fede, et a' pelegrini. Dunque, quando 
T ospite sarà nunziato, siali ito incontro dal Priore, over 
da' frati, con ogne officio di carità : et in prima orino in- 
sieme, e cosi s' accompagnino in pace. Il qual bascio di 
pace in prima non sia dato, se no premessa Y orazione, 
per la illusione diabolica. Ma, in quella salutazione, ogne 
umili tà sia dimostrata a tutti gli ospiti che vengono, 
over che ne vanno: chinato '1 capo, over disteso tutto *l 
corpo in terra, Cristo in loro sia adorato, il qual è ri- 
cevuto. 

Ma, ricevuti li ospiti, sian menati all' orazione ; e poi 
segga con loro il Priore, overo cui egli comanderà. Sia 
letta inanzi all' ospite la Legge Divina, acciò che ne sia 
edificato; e dopo questo, ogne umanità li sia fatta. 11 di- 
giuno dal Priore sia rotto per l'ospite; se forse non sia 
precipuo dì digiuno, che notì si possa rompere. Ma' frati 
la consuetudine del digiuno proseguitino. 

L' acqua alle mani degli ospiti dia l'Abate: i piedi agli 
ospiti, sì l' Abate come tutta la congregazione, lavi : i 
qua' lavati, dican questo verso : Suscepimus Deus miseri- 
cordiam tuam in medio templi tui. 

De' poveri, e de' pelegrini spezialmente, che siano ri- 
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cevuti sollecitamente ne sia avuta cura; perciò che in 
loro Cristo maggiormente è ricevuto : perciò che '1 terror 
de* ricchi e* medesimo si fa fare onore. 

La cucina dell'Abate e degli ospiti sia per se; acciò 
che, in cert' ore sopravegnendo gli ospiti, i quali di neun 
tempo vengon meno al monesterio, non impediscano i 
frati. Nella qual cucina ad anno entrino due frati, i quali 
il detto officio bene adempiano : i quali abisognando, aiu- 
to sia dato loro, acciò che sanza mormorazione servano. 
Et anche, quando minore occupazione anno, vadano a 
queir opera che fie loro comandata. E non solamente in 
questo, ma in tutti li offici del monestero questa consi- 
derazione sia, che, quando è bisogno, sieno atati. Et an- 
che quando vacano, obediscano a quello eh' è comandato. 

Anche la cella degli ospiti abbia assegnata il frate, 
nella cui anima sia '1 timor di Dio, dove siano i letti sof- 
ficientemente acconci ; e la casa di Dio saviamente dama- 
vi sia governata. Ma agli ospiti, a cui non fosse coman- 
dato, non si acompagni per neun modo altrui, nè no li sia 
favellato. Ma se altro lo 'ncontrerà, o lo vedrà, salutatisi 
umilemente, come detto è, et adomandata la benedizione, 
pass' oltre, dicendo, non esser lui licito di parlare eol- 
T ospite. 
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CHE NON DEBBIA 'l MONACO NÈ LETTERE, 
NÈ DONO RICEVERE. 

Capitolo cinquantesimoquarto. 

Per nullo modo sia licito al monaco, nè da' parenti 
suoi, nè da neuno uomo, nè tra lor medesimi, lettere, o 
salutazioni, o cheunque doni sieno, o torre, o dare, san- 
za '1 comandamento dell' Abate. Chè se, eziandio da' suoi 
parenti, alcuna cosa gli sarà mandata, non presuma di 
riceverla, se prima non sarà detto all'Abate. Chè, si di- 
cera che sia ricevuta, sia nella podestà dell'Abate di darla 
cui vorrà. E non si contristi il frate, a cui per l' aven- 
tura sarà mandato, acciò che non sia data cagione al 
diavolo. Ma chi altrimenti presumerà, sottogiaccia alla 
disciplina della Regola. 



DELLE VESTIMENTA DE 1 FRATI. 

Capitolo cinquantesimoquinto. 

Le vestimenta de' frati, secondo la qualità del luogo, 
ove abitano, over la temperanza dell'aria, sien date: 
perciò che nelle fredde contrade è più bisogno, e nelle 
calde meno. Dunque questa considerazione penda nel- 
l'Abate. Ma noi, ne' luoghi mezzotoni, 1 crediamo che basii 



1 Mezzolani, di clima temperato. 
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a' monaci, per ciascuno, T£}coll a, e tonjpa : la cocolla nel 
verno velluta, di state rasa, over vecchia ; e lo scapolare 



per T opera. I forniménti de' pjedi, sojpbnf 1 e calze. p\ 
tut te qua' cose a colore, 'ttv^ro a grossjezwrf 'non pongano 
cagione i monaci ; ma dienti si possotì^rova/e nella pro- 
vincia dov*felli fcbjtàno, o come ^sirppagan comperare 
più vili. J ; d S/ 'fA ' * - 

Ma l'Abati $e\\& $$ sura prcVo^ga^j|ie non siano corte 
(juelle vestitrfeàta addoloro che l&an^ ansare, ma mi- 
surate. Rice^èndo 'le nuove, le £e$$Ae iempre reddano 
di presenterei- riporre nel vejstiari$> pcfjMi povgri. Et 
imperciò basii al monaco aver due toniche e do* co- 
colle, per la notte e per lavare; che da indi in su e so- 
perchio, et è da tagliare. E p^eduji, e^heunquo e vecchio, 
reddano quando hn£o il nuevo *Ì jfcifcm lini a coloro che 
vanno fuori 1 tolgano del vestiario A (J^aji, tornando, la- 
vati li ripongano. E le cócotìe e le toniche sicno alcuna 
cosa, più che non sono usati d' avere, migliòri : i quali, 
andando, tolganle del vestiario, e tornando, ivi le ri- 
pongano. 

Li stranienti de' letti, bastino, la matta, lo strato, la 
liena, e '1 guanciale. 8 Le qua' letta spesse volte dall'Abate 
son da ciercare, per 1' opera della proprietà, acciò che non 
sia trovata. E se ad alcuno fosse trovato che 4 dall'Abate 
non l' abbia avuto, a gravissima disciplina sottogiaccia. 



1 Scoffone era un calzare simile a' nostri zoccoli. 

* 11 latino ha: H, qui diriguntur in via. 

3 Malta era una stoja di giunco e di paglia: strato era un panno 
lano: liena era una coperta da letto di lana grossa e pelosa. 11 codice 
Laurenziano ha: t fornimenti de' letti bastino, saccone, carpita, et capezzale. 

* Che, vale qui ciò che, qualche cosa che. 
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Et acciò che questo vizio della proprietà d' insin dalla ra- 
dice sia tagliato, sien date dall* Abate tutte le cose che 
son necessarie ; cioè, cocolla, tunica, peduli, calze, bra- 
ghieri, 1 coltello, stilo, ago, tovagliola, e tavolelle ; s acciò che 
ogne scusa di necessità si tolga via. Dal quale Abate sem- 
pre sia considerata quella sentenza degli Atti degli Apo- 
stoli, eh' era dato a ciascuno, secondo eh' era bisogno. 9 E 
così dunque l'Abate consideri la 'nfermità de* bisognosi, 
non la mala volontà degl'invidiosi: ma in tutti suoi giu- 
dicii pensi il guiderdono di Dio. 



DELLA MENSA DELL' ABATE. 



Capitolo cinquantesimosesto. 

La mensa dell' Abate cogli ospiti e co' pelegrini sia 
sempre. Ma quante volte son meno gli ospiti, que' che vuol 
chiamare de' frati, sia in sua podestà: ma de' seniori, o 
uno o due, sempre procuri di lasciare co' frati, per la di- 
sciplina. 



1 Braghiere era una cintola infilzata nella guaina delle mutande. 
5 11 latino ha: mappula et tabula*; cioè fazzoletto e tavolette ince- 
rate per iscrivervi con lo stilo. 
8 Atti, Ap. 4. 
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DEGLI ARTEFICI DEL MONESTERIO. 

Capitolo cinquantesimosettimo. 

Artefici se à nel monesterio, con ocne umilifa et re- 
verenza facciano V arti loro, se l'Abate il comanderà. Che 
s' alcuno di loro insoperbisse per la scienza dell' arte sua. 
per che gii paia esser utile nel monesterio, questo cotale 
sia levato da queir arte, e da indi inanzi nolla faccia, se 
no fosse umiliato, o lui l'Abate gliel comandasse. 1 Ma 
s' alcuna cosa dell' opere degli artefici son da vendere, 
vendan coloro, che trassinano* quelle cose, nè alcun frodo 
presumano di fare. Ricordinsi sempre d' Anania et di Sa- 
ura ; nè per V aventura la morte che coloro sostennero 
nel corpo, cosi costoro, over tutti queglino che alcuna 
fraude faranno delle cose del monasterio, non sostengan 
nell' anima. Ma nel prezzo medesimo non sottentri il 
male dell' avarizia ; ma sempre per alcuna cosa più vile 
sia data che dagli altri secolari, acciò che 'n tutte le cose 
sia glorificato Dio. 



' lì Magliabechiano ha: o V Abate a lui lo comandasse. 
* Trassinano, trattano, maneggiano. 



I 



de' frati che sono da ricevere.» 



Capitolo cinquantesimottavo. s 

Nuovamente vegnendo alcuno a conversione, lieve- 
mente non sia ricevuto ; ma, come dice l' Apostolo : Pro- 
vate gli spiriti, se son da Dio. Donque, se vegnendo per- 
severa picchiando, e, fattegli ingiurie e malagevolezze 
dell' entrare, dopo quattro, over cinque dì, parrà che 
porti pazientemente, e starà fermo .nella petizion sua, sia 
ricevuto,* e stea nella cella de' novizi, ove ori, et mangi, 
e dorma. E senior a lui tal sia deputato che acconcio sia 
a guadagnare P anime, il qual sopra lui al tutto curiosa- 
mente intenda, e sia sollicito se veramente adomanda Dio, 
e s' egli è sollicito all' opera di Dio, all' obedienza, a' disi- 
nori. Siangli predicate le cose dure et aspre, per le quali 
si va a Dio ; e se 'mprometterà della sua stabilità perse- 
veranza, dipo' '1 cerchio di due mesi, siagli letta questa 
Regola per ordine, e siagli detto : Ecco la legge, sotto la 
quale tu vuogli militare: se puoi osservare, entra; e se 
non puoi, liberamente ti diparti. — Se anche starà, allora 
sia menato nella sopradetta cella de' novizii, et anche sia 
provato in ogne pazienza. E, dopo '1 cerchio di sei mesi, 
gli sia reletta la Regola, perchè sappia ov' egli entra: e se 
ancora sta, dopo quattro mesi, anche li sia letta la mede- 



1 Il latino ha: De disciplina suscipiendorum fralrum. 

* 11 latino seguita cosi: et in cella hospitum paucis diebus, postea sit 
in cella noviliorum; e il Laurenziano : e sia nella cella delli ospiti parec- 
chi tl\; e poi ce. 
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% sima Regola. E se, avuta con seco deliberazione, promet- 
terti, sè tutte le cose guardare, e tutte le cose che gli fìe- 
ron comandate osservare, allora sia ricevuto nella con- 
gregazione, sappiendo, sè essere stretto alla legge della 
Regola ; che da quel dì inanzi non gli sia licito d' uscir 
del monesterio, nè scuotere '1 collo di sotto 'l giogo della 
Regola ; la qual sotto così morosa deliberazione gli fue 
licito di scusare. 1 

Ma, dovendo essere ricevuto, nell'Oratorio, inanzi a 
tutti prometta della stabilita sua, e della conversione de' 
suoi costumi et obedienza, dinanzi da Dio e da'Santi suoi. 
Ghè, se alcuna volta altrimenti farà, da Dio sappia sè es- 
sere da dannare, il quale schernisce. Della quale sua 
promessione faccia petizione a nome de' Santi, le reli- 
quie de' quali sono ivi, e dell' Abate presente. La quale 
petizione colla sua mano scriva, overo certo, se non sa 
leggere, altri da lui pregato la scriva, 8 e quel novizio fac- 
cia il segno, e colla mano sua sopra 1' altare la ponga. La 
quale quando 1' avrà posta, cominci quel novizio imman- 
tenente questo verso: Suscipe me, Domine, secutidum elo- 
quium tuum, et vivami et non confundas me ab expecta- 
tione mea; il qual verso tutta la congregazione tre volte 
risponda, aggiugnendo: Gloria Patri. Allora il detto frate 
novizio s' inginocchi a' pie' di tutti, acciò che orin per 
lui ; e già da quel dì inanzi nella congregazione sia ri- 
cevuto. 



1 Di scusare, cioè di ricusare. 

» Pregato, si è aggiunto col Laurenziano, e col testo latino che ha 
rogai us. 
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S' alcune cose à, o déle 1 prima a' poveri, o fatta so- 
lenne donazione, le doni al monestero, nulla cosa di cheun- 
que* aserbandosi; perciò che da quel dì inanzi, 8 nè po- 
destà del proprio corpo sappia sè dovere avere. Donque, 
immantenente nell'Oratorio sia spogliato delle cose pro- 
prie, e vestito di quelle del monestero. Ma quelle vesti- 
menta, delle quali è spogliato, siano riposte nel vestiario 
a conservare ; acciò che, se alcuna volta, confortandolo '1 
diavolo, consentirà che esca del monesterio (la qual cosa 
non fia), allora, spogliato delle cose del monisterio,* sia cac- 
ciato. Ma quella petizione, la quale di sopra V altare l'Abate 
tolse, non riceva, ma nel monasterio sia reservata. 



de' figliuoli de' nobili, over de' poveri, come siano 

ricevuti. 

Capitolo cinquantestmonono. 

S' alcuno forse 5 de' nobili offerrà il figliuol suo a Dio 
nel monastero, se questo fanciullo è di minore etade, 
gli parenti suoi facciano petizione, la qual dicemo di so- 
pra; e con oblazione, quella petizione e la mano del 



1 Déle, diale; e viene, direbbe un mio buon padrone, dall'antico deve. 

• 11 latino ha: nihil sibi reserbans ex omnibus. 

* Il dì si è aggiunto col Magliabechiano. 

4 Si è così posto per V autorità del testo latino e del codice Lau- 
renziano. Il nostro codice avea confortandolo 'l diavolo che esca % del mone- 
sterio, sia cacciato. 

6 II Laurenziano ha forse; il testo latino forte. 



— ■ 
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fanciullo involgano nella tovaglia dell'altare, e così V offe- 
rino. Ma delle cose sue, o nella presente petizione pro- 
mettano, per sacramento, che già mai, nè per se, nè per 
sospetta 1 persona, nè in alcuno altro modo, alcuna volta 
a lui alcuna cosa daranno, nè daranno cagione d' avere. 
Over, se cierto questo far non vorranno, et alcuna cosa 
vorranno offerere in elemosina al monesterio, per la mer- 
cede loro, delle cose le qua' voglion dare, al monesterio 
faccian donazione, servato, se così vorranno, V usufrutto. 
E così tutte le cose sieno sì ordinate che nulla suspizione 
rimanga al fanciullo, per la quale ingannato possa perire, 
la qual cosa non sia, e che per* esperimento l'avemo pro- 
vato. E simigliantemente que'che sono più poveri fac- 
ciano ; ma chi altutto non a nulla, semplicemente facciano 
la petizione, e con oblazione onerino il loro figliuolo, pre- 
senti testimonii. 



de' sacerdoti che vorranno abitare nel monestero. 

Capitolo sessagesimo. 

S' alcuno dell' ordine de' sacerdoti nel monestero pre- 
gherà che sia recevuto, non tosto gli sia aconsentito; 
ma pur, se altutto starà fermo nel priego suo, sappia sè 
dovere osservare ogne disciplina della Regola ; nè alcuna 
cosa a lui sarà relasciata ; 8 acciò che sia com'è scritto: 

1 II testo ha sospecta, che, secondo i migliori commentatori, vale non 
legittima, ma estranea. 

* Il per è aggiunto col testo Magliabechiano. 

» 11 testo ha relaxata, cioè non si deroghi per esso in nulla alla Regola. 
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Amico, a che se' venuto? ma siagli conceduto.dopo l'Abate 
stare, e benedicere, e dir messe, se I 1 Abate il comande- 
rà : altrimenti per nullo modo presuma alcune cose, sap- 
piendo sè alla disciplina della Regola esser suddito, e 
maggiormente esempli d' umilità dia a tutti. 

Se per aventura, a cagione d' Ordinazione, over d' al- 
cuna cosa, fosse nel monesterio, quel luogo attenda, quando 
entrò nel monestero, non quel che a lui, per reverenza 
del sacerdozio, è conceduto. Ma se de 7 cherici alcuno, per 
medesimo desiderio, al monestero si vorrà acompagnare, 
in luogo mezzolano sia allogato, se promette delF osser- 
vazione della Regola, over della propria stabilità. 



de' monaci pelegrini come sieno ricevuti. 

* 

Capitolo sessagesimoprimo. 

S' alcuno monaco pelegrino di lunghe provincie 1 so- 
praverrà, se per ospite vorrà abitare nel monesterio, et 
contento sarà della consuetudine del luogo lo qual tro- 
verà, e forse, per la sua superfluità, non turba 1 mona- 
stero, ma semplicemente è contento* di quel che troverà, 
sia ricevuto quanto tempo desidera. Ma s' alcune cose 
ragionevolmente et con umilità di carità riprenderà, tratti 
V Abate saviamente, nè forse per questo fatto Dio L' abbia 
mandato. 

1 II latino: dt longinquia provineiit. 

* Contento si è aggiunto con l'autorità del codice Laurenziano e del 
testo latino. 
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E se poi vorrà la stabilità sua fermare, non sia ri- 
fiutata cotal volontà, e spezialmente per che nel tempo 
dell' ospitalità si poteo conoscere la sua vita. Chè, se su- 
perfluo, overo vizioso fosse trovato nel tempo dell' ospi- 
talità, non solamente non de' essere accompagnato al 
corpo del monestero, ma eziandio gli sia detto onesta- 
mente che si diparta ; nè, per la sua miseria, eziandio 
gli altri siano viziati. Chè, se non sarà tale che meriti 
d' essere cacciato, non solamente s' egli adomanderà sia 
ricevuto per accompagnarsi alla congregazione , ma 
eziandio» sia confortato eh' egli stia ; acciò che, per lo 
suo esemplo, gli altri siano amaestrati; e perchè in ogne 
luogo a un segnore è servito, e a un re è militato. 11 
quale eziandio, se P Abate vedrà che sia cotale, sia licito 
alcuna cosa in maggior luogo ponerlo. E non solamente il 
monaco, ma anche de' sopradetti gradi de' sacerdoti, ove- 
ro de' cherici, potrà porre V Abate in maggiore luogo che 
non entra, se vedrà la sua vita esser tale. Ma guardisi 
l' Abate, nè, alcuna volta, d' alcun vicino monesterio ri- 
ceva monaco ad abitare, sanza '1 comandamento del- 
l' Abate suo, overo di lettere comendatizie ; perciò eh' è 
scritto : Quel che non vuoli che sia fatto a te, noi fare 
altrui. 



DE' SACERDOTI DEL MONESTERO. 

Capitolo sessagesimosecondo. 

S' alcuno abate, o prete over diacono, adomanderà che 
gli sia ordinato, de 1 suoi allegga chi sia degno d'usare lo 



Digitized by Google 



— 78 — 

sacerdozio : ma, ordinato, guardisi dell' dazione, overo 
della superbia ; nè alcuna cosa presuma, se no quello che 
dall'Abate gli è comandato; sappiendo, se molto mag- 
giormente alla disciplina della Regola esser suddito: nè, 
per cagione dei sacerdozio, dimentichi V obedienza della 
Regola e la disciplina *, ma a più a più faccia prode 'n Dio. 
Ma quel luogo sempre attenda quand' entrò nel moneste- 
ro, trattone 1' officio dell' altare, o se forse l' elezione della 
congregazione, e la volontà dell' Abate, per merito di 
vita, il vorrà promuovere. 11 quale la Regola da' decani, 
over da' proposti ordinata, sappia se servare. Chè, se 
altrimenti presumerà, non sacerdote, ma rebellione sia 
giudicato. E spesse volte amonito, se non si correggerà, . 
eziandio il Vescovo sia chiamato per testimonio. Chè, se 
non si menderà, chiare le colpe, sia cacciato del mone- 
stero, se tal sarà la sua contumacia, che non voglia esser 
suddito, overo obedire alla Regola. 



DEGLI ORDINI DELLA CONGREGAZIONE. 

Capitolo sessagesimoterzo. 

> 

I loro ordini nel monesterio così conservino, secondo 
che '1 tempo della conversione, e '1 merito della vita di- 
scerne, e secondo che l' Abate ordinerà. Il quale Abate 
non conturbi il gregge a se commesso, nè, quasi usando 
di libera podestà, ingiustamente disponga alcuna cosa ; 
ma pensi sempre, che di tutti suoi giudicii et opere dee 
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reddere ragione a Dio. Donque, secondo gli ordini i quali 
e' farà, over eh 7 aranno i frati medesimi, così vadano 
alla pace, alla comunione, a imporre '1 Salmo, e stare 'n 
coro. Et al postutto, in ogne luogo, V età non sia discer- 
nuta nell' Ordine, nè pregiudichi ; perciò che Samuel et 
Daniel fanciulli giudicarono preti. 

Donque, eccetti coloro, i quali, secondo che dicemo. 
in maggior luogo l'Abate gli porrà, overo digraderà per 
certe cagioni ; tutti gli altri, secondo che si convertono, 
così sieno. Chi, verbigrazia, la second' ora del dì venne 
nel monestero, sappia se giuniore esser di colui che 
venne la prima ora del dì, di cheunque etade o dignità 
sia. A' fanciulli, per ogne cosa, da tutti sia tenuta disci- 
plina. I giunior donque i loro priori onorino : i priori i 
loro giuniori amino. Ma, in queir appellazione de' no- 
mi, a niuno sia licito altrui per puro nome chiamare: 
ma' priori i loro giuniori chiamino, frati ; i giuniori i lor 
priori, nonni ; per lo quale s' intende paterna reveren- 
za. Ma T Abate, perch' è tenuto che sia in luogo di Cri- 
sto, donno et abate sia chiamato, non per sua assun- 
zione, ma per amore et onore di Cristo : ma e' pensi, e 
così faccia, che degno sia di tale onore. 

E dovunque s' incontrano insieme frati, il giunior dal 
seniore adomandi benedizione ; passando il maggiore, il 
minore si levi, e deagli luogo di sedere: e non presuma 
il giuniore di sedere col suo seniore, se non gliel coman- 
di ; acciò che si faccia quel eh' è scritto : Fatevi onore in- 
sieme. 

I fanciulli piccoli, over maggiori, nell'Oratorio, overo 
alla mensa, colla disciplina servino l' ordini loro: ma di 
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fuori, o in qualunque luogo sono, abbian guardia e di 
sciplina, d 1 insin che ad intelligibile età pervengano. 



dell' ordinazione dell' abate. 
Capitolo sessagesimoquarto. 

Neil' ordinazion dell' Abate, sempre quella ragione sia 
considerata, che tal sia ordinato, il quale tutta la congre- 
gazione (secondo il timor di Dio), overo eziandio parte, 
avegna che picciola, della congregazione, per più sano 
consiglio eleggerà. Ma per merito di vita, e per dottrina 
di sapienzia, sia eletto quegli che dee esser ordinato, an- 
cor se sarà ultimo nell'ordine della congregazione. Chè, se 
ancor tutta la congregazione, persona che fosse consen- 
siente a' suo' vizii (la qual cosa non sia) per igual consi- 
glio eleggerà, e' vizi medesimi in alcun modo verranno 
in notizia del Vescovo, al cui vescovado s' apartiene quel 
luogo, overo agli Abati, o a' vicini cristiani fierono ma- 
nifesti, vietino che non vinca il consiglio di rei; 1 ma alla 
Casa di Dio ordinino degno dispensatore; sappiendo, per 
ciò se dovere ricevere buona mercede, se quel castamente 
e per zelo di Dio facciano; sì come, per contrario, pec- 
cato si ne fanno negligenza. 

Ma, ordinato, l'Abate pensi sempre che 'ncarico ha ri- 
cevuto, e a cui de' reddere ragione della villicazione sua : 
e sappia che gli conviene maggiormente far prode eh' es- 



4 II latino ha: prohibeat pravorum pravalere consensum. 
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ser segnore. Conviene lui essere amaestrato della legge 
divina; acciò che sappia, e sia, onde proferi le cose e le 
nuove e le vecchie. Casto, sobrio, misericordioso; e sem- 
pre esalti la misericordia al giudicio, acciò eh' egli questo 
medesimo conseguiti. Abbia in odio i vizii, ami i frati. 

Ma in quella correzione 1 saviamente faccia, e neuna 
cosa troppo ; nè, quando desidera molto di rader la rug- 
gine, rompa '1 vasello. E la sua fragilità sempre abbia 
suspetta ; e ricordisi, la canna eh 7 è schiacciata non esser 
da rompere. Ne le qua' cose, non diciamo che permetta 
nutricar i vizii ; ma saviamente e con carità li tagli, se- 
condo che sia bisogno a ciascuno, secondo che già dice- 
mo; e studi più d' essere amato che d'essere temuto. Non 
sia turbulento et angoscioso; non sia soperchiante et 
ostinato ; non sia geloso e troppo sospeccioso, perciò che 
mai non si riposa. Ne' suo' comandamenti medesimi sia 
provido e considerato, o che sien secondo Dio o secondo 'l 
secolo. L'opere le quali ingiugne discerni e temperi, pen- 
sando la discrezione di Santo Jacob, che dice : s' e miei 
greggi più in andare farò lavorare, morranno tutti in un 
dì. Dunque questi et altri testimonii della discrezione, 
madre delle virtù, pigliando, così tutte le cose temperi, 
chè forti sieno que' che desiderano e gV infermi non si 
fuggano. E specialmente che la presente Regola in tutte 
le cose osservi ; acciò che quando bene aministerrà, oda 
dal Segnore quello che '1 buon servo, il quale diede il 
grano a' servi suoi, nel tempo suo : In verità dico a voi. 
disse, sopi-a tutti i ben suoi ordinerà lui. 



1 11 latino ha : In ipsa uutem correptione, 

6 
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DEL PREP0S1T0 DEL MONESTERO. 



Capitolo sessagesimoquinto. 

Spesse volte aviene, che per V ordinazione del Prepo- 
sto, gravi scandali nascono ne* monesteri, quando sieno 
alcuni di maligno spirito di superbia enfiati, pensando sè 
essere secondi Abati, 1 prendendo tirannia notricano scan- 
dali, e discordie nella congregazione fanno: e specialmente 
in que' luoghi, ove da' medesimi sacerdoti over da quegli 
Abati, che ordinan l'Abate, da loro eziandio il Preposito è 
ordinato/ La qual cosa come sia sconcia, agevolmente si 
vede ; perciò che da quel cominciamento della sua ordi- 
nazione è data lui materia d' insuperbire, quando è ten- 
tato da' suoi pensieri, essere egli spogliato da la podestà 
dell'Abate suo ; perciò che da quegli è ordinato da'quali è 
l'Abate. 3 Quinci nascono ire, invidie, risse e detrazioni, 
emulazioni, discordie e disordinazioni. E quando cose con- 
trarie insiemeraente V Abate e '1 Priore sentono, e P ani- 
me loro è bisogno sotto questa dissensione essere perico- 
late; e queglino che sotto loro sono, quando lusingano le 
parti, vanno in perdizione. Il male del quale pericolo 
viene 'n capo a coloro, che 'n cotale ordinazione si fecero 
autori. 

, Et imperciò noi prò vediamo, che si convegna, per la 



' 11 latino ha: secundos Abbates. 

5 11 latino ha: vel ab eisdem Abbatibus qui Abbatem ordinant; ab ipsis 
t tiam ec. 

3 Da quali è V Abate. Da coloro da' quali fu ordinato l'Abate. 
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guardia della pace e della carità, pender nell' arbitrio 
dell'Abate l'ordinazione delo monestero suo: e se può te 
essere, per decani sia ordinata, secondo che di sopra di- 
sponemo, tutta l' utilità del monestero, e come V Abate 
ordinerà ; acciò che quando a più è commesso, uno non 
superbisca. 

Chè, se'l luogo il richiederà, o la congregazione ragio- 
nevole mente e con umilità V adomanderà, e l'Abate giu- 
dicherà che si convegna, qualunque 1' Abate eleggerà, 
con consiglio de' frati che temono Dio ordin egli a sè Pre- 
posito. Il qual Preposito quelle cose faccia con reverenza, 
che dall' Abate suo li saranno ingiunte, nulla cosa contro 
la volontà dell'Abate, overo ordinazion, facendo; perciò 
che quant' è prelato a tutti, tanto lui conviene sollicita- 
mente osservare li comandamenti della Regola. 

Il qual Preposito se sarà trovato vizioso, o ingannato 
di vento di superbia, over contentore della santa Regola 
sarà provato, sia amonito con parole insin a quattro volte : 
se noi menderà siagli aggiunta la correzione della disci- 
plina della Regola. Chè, se non così si correggerà, allora 
sia levato dell' ordine della Prepositura, et un altro che 
sia degno in suo luogo sia posto. Che se, e poi nella con- 
gregazione cheto non starà, eziandio del monesterio sia 
cacciato. Ma pensi 1' Abate, lui di tutti suoi giudicii a 
Dio dovere reddere ragione; nè per 1' aventura fiamma 
d' invidia, o ver di zelo, arda l' anima. 
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DE' PORTIERI DEL MONESTERIO. 

Capitolo sessagesimosesto. 

Alla porta del monesterio sia posto antico savio, che 
sappia ricevere risposta, et reddere ; la cui maturità noi 
lasci vagare. Il quale portieri de 7 aver la cella per me' la 
porta, 1 acciò che que' che vengono il trovin sempre pre- 
sente; dal quale abbiano risposta. Et immantenente 
ch'altri picchierà, o povero chiamerà, Dio grazia ri- 
sponda, overo benedica. E con ogne mansuetudine di 
timor di Dio, redda avaccio risposta con fervor di carità. 
11 quale portieri, s' abisogna di compagno, abbia giunior 
frate. 

E '1 monestero, se si puote fare, così dee essere ordi- 
nato, che tutte le cose necessarie, cioè V acqua, molino, 
1' orto, il forno, overo arti diverse, dentro al monestero 
sien fatte acciò che non sia necessità a'monaci di vagar 
fuori ; perciò eh' al tutto non si conviene all' anime loro. 
Ma questa Regola spesse volte sia letta nella congrega- 
zione, acciò eh' altri d' ignoranzia non si possa scusare. 



' Il latino ha : juxta portam. 
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de' frati che vanno in maggio. 

Capitolo sessagesimosettimo. 

I frati, che vanno in viaggio, all' orazioni di tutt' i 
frati, over dell' Abate, si raccomandino ; e sempre all' ora- 
zione ultima dell' opera di Dio si faccia commemorazion 
di tutti que' che non sono presenti. Tornando frati di 
viaggio, quel dì che reggono, 1 per tutte l' ore canoniche, 
quand'è compiuta l'opera di Dio, distesi nello spazzo 
dell' oratorio, da tutti adomandino orazione per li eccessi ; 
nè forse non abbiano avuto nella via,* vedere o udir dire 
cosa, od ozioso sermone. Nè presuma alcuno altrui ridi- 
cere cheunque, fuor del monestero, avrà o veduto o 
udito ; perciò che grande distruzione è. Chè, s' alcuno 
il presumerà, sotto giaccia alla vendetta della regola. 
Simigliantemente e chi presumerà de' chiostri uscire del 
monestero, o in qualunque luogo andare, over alcuna 
cosa, avegna che piccola, sanza '1 comandamento del- 
l' Abate fare. 



' Il latino redeunt. 
La voce via si pone con l'autorità del Laurenziano e del testo 

latino. 



: 
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S' AD ALCUNO SONO INGIUNTE COSE IMPOSSIBILI. 

Capitolo sessagesimottavo. 

S' ad alcuno frate forse alcune cose gravi, overo im- 
possibili, sono ingiunte, riceva il comandamento del pre- 
lato con ogne mansuetudine e obedienzia. Ghè, s 1 al tutto 
vedrà il pondo e lo 'ncarico eccedere le sue forze, la 
cagione della sua impossibilita a colui eh' è suo prelato 
pazientemente e con vene volemente gliel dica, non in- 
superbiendo, o resistendo, over contradicendo. Ghè, se 
dopo la sua subiectione, 1 nella sua sentenzia il comanda- 
mento del priore starà fermo, sappia il giuniore, così 
convenire a sè ; e, per carità, confidandosi dell' ajutorio 
di Dio, obedisca. 



CHE NON PRESUMA l' UN L' ALTRO DIFENDERE. 

Capitolo sessagesimonono. 

Da guardare è, nè per alcuna cagione presuma di di- 
fender l' uno monaco 1' altro nel monesterio, o quasi scu- 
sarlo, eziandio se per alcuna sanguinità di parentado 
fosser congiunti. Nè per neun modo questo da' monaci 
sia presumuto ; perciò che indi grave cagione di scandali 

1 Così hanno il nostro codice e il Magliabechiano. Il latino ha sug- 
gestionem; il Laurenziano significazione. 
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puote nascere. Chè, s' alcuno questo trapasserà, più du- 
ramente sia corretto. 



CHE NON PRESUMA DI BATTERE L' UN l' ALTRO. 1 

Capitolo settuagesimo. 

i 

Sia vietata nel monesterio ogne cagione di presun- 
zione. Ordiniamo e constituimo, che a neuno sia licito 
alcuno de' suoi frati scomunicare, over battere, se no a 
cui la podestà dell' Abate fosse data. Ma que' peccano, 
inanzi tutti sieno represi, acciò che tutti n' abbian pau- 
ra. Ma a' fanciulli, d' insino al quinto decimo anno del- 
l' età loro, diligenzia di disciplina sia avuta, e guardia 
da tutti. Ma ancor questo con ogne misura, e ragione : 
imperciò, in più forte età chi presumera in alcun modo, 
sanza 1 comandamento dell' Abate, overo in que' fan- 
ciulli, sanza discrezione s\ disordinerà, 8 sottogiaccia alla 
disciplina della Regola ; perciò eh' è scritto : Quel che non 
vuoti, che sia fatto a te, noi fare altrui. 



' Alcuni testi latini hanno: cadere aut ecccommunicare. 
' Il latino ha: nam in forliori atale, qui prasumpserit aliquatenus 
huic pracepto Abbatti, vel in ipsis infantibus sine discretione exarserit. 
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CIl' E FRATI S1EN0 OBED1ENTI L' UNO ALL' ALTRO. 

Capitolo settuagestmoprimo. 

Lo bene dell' obedienzia, non solamente all' Abate è 
da fare da tutti, ma ancora insiememente siano obedienti 
i frati ; sappiendo, sè per questa via dell' obedienzia do- 
vere andare a Dio. Premesso donque il comandamento 
dell' Abate, overo de' prepositi che da lui sono ordinati 
(a' quali non permettiamo, i privati comandamenti esser 
messi inanzi), da indi inanzi tutti i giuniori a' lor priori 
con ogne caritade e sollicitudine obediscano. Chè, s' al- 
cuno contenzioso sarà trovato, sia corretto; ma s' alcun 
frate, per qualunque menoma cagione, dall' Abate, overo 
da qualunque suo priore è corretto in cheunque modo; 
overo se lievemente sentirà 1' animo di qualunque priore 
contro sè adirato, over commosso, avegna che poco ; im- 
mantenente, sanza dimoro, tanto disteso in terra giaccia 
sodisfacciendo, che, per benedizione sia sanata quella 
commozione. Chè, s' alcuno avrà in contento 1 di farlo, o 
a vendetta corporale sotto giaccia, o, se sarà contumace, 
sia cacciato del monestero. 



1 11 latino ha : contempserìt. 
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DEL BUON ZELO CHE DEBBONO AVERE 1 MONACI. 

- 

Capitolo settuagesimosecondo. 

Siccom' è zelo d' amaritudine rio, il quale diparte da 
Dio e mena nel ninferno; così è zelo buono, il qual di- 
parte da' vizi, e mena a Dio, e a vita eterna. Donque, 
questo zelo con ferventissimo amore facciano i monaci, 
cioè, che per onore insiememente si prevengano. Le 'n- 
fermità loro, over de' corpi overo de' costumi, pazientis- 
simamente sostengano : l'obedienzia insiememente si fac- 
ciano : neun quei giudica che sia utile a lui seguiti, ma 
maggiormente quello che parrà altrui : la carità della 
fraternità con casto amor dimostrino : Dio temano : l'Abate 
loro con chiara 1 et umile carità amino: a Cristo al tutto 
neuna cosa prepongano ; il quale noi igualmente per- 
duca a vita eterna. Àmen. 

, — — — . . 

1 II latino ha: ainctra. 
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DI QUEL CHE NON OGNE OSSERVAZION DI GIUSTIZIA 
IN QUESTA REGOLA È ORDINATA. 1 

Capitolo settuagesimoterzo. 

Questa Regola avemo scritta, 8 acciò che, osservandola 
ne'monesteri, che in alcun modo 3 onestà di costumi, over 
cominciamento di conversazione noi dimostriamo d'ave- 
re. Ma chi a perfezione di conversazione desidera, 4 son 
le dottrine de' Santi Padri, l' osservazion delle quali me- 
na V uomo ad altezza di perfezione. Et imperciò, quale 
scrittura, overo qual sermone di Divina Autorità, del 
vecchio e del nuovo Testamento, non è dirittissima for- 
ma di vita umana ? Overo qual libro de' Santi Gatolici 
Padri questo non suona, che per diritto corso noi per- 
vegnamo al Creatore nostro? Et anche, le Collazioni 
de' Santi Padri, e le 'stituta, 5 e la vita loro, ma e la Re- 
gola del Santo Padre nostro Basilio, che altro sono, se 
no esemplo di benviventi monaci, et istrumenti di vir- 
tude ? Ma a noi, tiepidi e maleviventi e negligenti, ver- 
gogna di confusione è. Donque, chiunque al paese cele- 



' 11 latino ha: De eo quod non omnis observatio justiticB in hoc sit 
regula consti tuta; che il Razzi bene traduce : Come in questa regola non si 
contiene ogni osservazione di giustizia. 

* Il nostro codice ha .avendo scritta; abbiamo posto cosi, secondo il 
Laurenziano e il testo latino. 

" Il nostro codice ha : cuninalcunmodo ; noi siamo stati col Magliabe- 
chiano. 

* Il latino ha : festinat. 

5 11 latino ha : et instituta. 
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stiale festini, questa menima Regola di cominciamento 
scritta, per V aiuto di Cristo compi : et allora, alla per- 
fine, a maggiori altezze di dottrine e di virtudi, le quali 
di sopra avemo dette, coli' ajuto di Dio, verrai. 

COMPIUTA È LA REGOLA DEL BEATO MESSERE 
SANTO BENEDETTO ABATE. DEO GRATIAS. 
AMEN. 

Finito libro, referamus gratiam Christo: 
Vivai in Ccelis Tomas nomine fozlix. Amen. Amen. 
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